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Prefazione degli autori  

Il presente volume nasce nellôambito di un percorso di ricerca applicata condotto 

dallôArea di Scienze Sociali del Gran Sasso Science Institute (GSSI) su incarico della 

Provincia dellôAquila, a supporto dellôelaborazione del Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale (PTCP). Il lavoro si fonda su unôampia indagine socio-

economica che analizza le principali trasformazioni demografiche, economiche e 

territoriali intervenute nella provincia nel corso degli ultimi ventôanni. 

Lôobiettivo originario dello studio ¯ stato quello di fornire un quadro conoscitivo solido 

e aggiornato, utile a individuare criticità e potenzialità del territorio e a orientare le 

scelte di pianificazione provinciale. Nel tempo, lôampiezza delle analisi e la ricchezza 

delle evidenze emerse hanno consentito di trasformare il rapporto iniziale in un volume 

di più ampio respiro scientifico. 

Il volume è il risultato di un lavoro corale che ha coinvolto ricercatori, post-doc e 

studenti di Dottorato dellôArea di Scienze Sociali del GSSI, che hanno contribuito alle 

diverse fasi della ricerca, dallôanalisi dei dati alla discussione dei risultati. In questo 

senso, il libro riflette il carattere collettivo e interdisciplinare dellôattivit¨ di ricerca 

dellôArea, rappresentandone un prodotto condiviso e maturato nel tempo. 

Il rapporto è stato curato da Fabiano Compagnucci e Paolo Veneri (GSSI). 
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1. Geografie funzionali e traiettorie territoriali. Introduzione allo 

studio della provincia dellôAquila 

Fabiano Compagnucci e Paolo Veneri - Gran Sasso Science Institute, Social Sciences 

 

1.1. Introduzione  

Negli ultimi decenni, una parte crescente dei territori europei è attraversata da 

trasformazioni profonde che mettono in discussione le categorie tradizionali attraverso 

cui si è soliti leggere lo sviluppo locale e regionale. Processi di declino demografico, 

invecchiamento della popolazione, ristrutturazione dei sistemi produttivi e riduzione 

dellôofferta di servizi pubblici si combinano in modo selettivo nello spazio, producendo 

configurazioni territoriali sempre più polarizzate. A fronte di queste dinamiche, le 

dicotomie consolidate ð urbano e rurale, centro e periferia, aree forti e aree deboli ð 

appaiono spesso insufficienti a cogliere la complessità dei fenomeni in atto e le 

interdipendenze funzionali che legano territori formalmente distinti. 

In questo contesto, le cosiddette aree interne rappresentano un terreno di 

osservazione privilegiato, ma anche problematico. Da un lato, esse concentrano molte 

delle fragilit¨ strutturali che caratterizzano i sistemi territoriali in declino; dallôaltro, 

mostrano traiettorie differenziate, segnali di resilienza e forme emergenti di attrattività 

che sfuggono a una lettura puramente amministrativa o settoriale. La crescente 

attenzione delle politiche pubbliche verso questi territori ha contribuito a riportarli al 

centro del dibattito, ma ha anche reso evidente un limite ricorrente: la difficoltà di 

definire unità territoriali di analisi e di intervento che riflettano i modi concreti in cui 

persone, attività economiche e servizi si organizzano nello spazio. 

Una parte rilevante della letteratura recente ha sottolineato come le dinamiche 

socioeconomiche non si distribuiscano lungo confini amministrativi rigidi, ma si 

strutturino piuttosto attraverso reti di relazioni funzionali, flussi quotidiani e gerarchie 

di accessibilità. Lavoro, istruzione, cura, consumo e mobilità tendono sempre più 

spesso a svolgersi allôinterno di ambiti sovracomunali, la cui estensione e 

configurazione variano sensibilmente da un territorio allôaltro. Ignorare questa 

dimensione funzionale rischia di produrre analisi parziali e, soprattutto, politiche 

mailto:fabiano.compagnucci@gssi.it
mailto:paolo.veneri@gssi.it
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territoriali poco efficaci, incapaci di intercettare i meccanismi cumulativi che alimentano 

sia i processi di sviluppo sia quelli di marginalizzazione. 

È a partire da queste considerazioni che il rapporto propone una lettura integrata delle 

trasformazioni demografiche, economiche e sociali di un territorio caratterizzato da una 

forte presenza di aree interne, elevata eterogeneità spaziale e una storia recente 

segnata da shock profondi. In particolare, lôanalisi si concentra sulla provincia 

dellôAquila, assunta non soltanto come ambito amministrativo di riferimento, ma come 

caso di studio emblematico delle tensioni che attraversano molti territori montani e 

policentrici. In questo contesto, polarizzazione e fragilità non emergono come semplici 

esiti territoriali, ma come processi che si costruiscono nel tempo attraverso 

lôinterazione tra struttura insediativa, accessibilit¨ ai servizi, specializzazione produttiva 

e capacità istituzionale. 

Per cogliere appieno tali dinamiche, lôanalisi affianca a un approccio relativamente 

standard nelle analisi territoriali un elemento di originalità raramente applicato alla 

pianificazione: lôindividuazione di unôunit¨ territoriale di indagine fondata sulle relazioni 

funzionali piuttosto che sui soli confini amministrativi. La crescente mobilità quotidiana 

di persone, beni e servizi ha progressivamente ampliato gli ambiti spaziali allôinterno 

dei quali si svolgono le principali funzioni della vita quotidiana, rendendo sempre meno 

adeguata una lettura ancorata esclusivamente alla scala comunale. Ne deriva la 

necessità di adottare una prospettiva dinamica e funzionale, capace di ricostruire 

ambiti territoriali sovracomunali definiti dai flussi effettivi di lavoro, studio, consumo, 

accesso ai servizi e mobilità. 

Su queste basi, il territorio provinciale viene analizzato attraverso gli Spazi di Vita 

Quotidiana (Daily Life Systems, DLS), intesi come sistemi locali di comuni interrelati, 

organizzati attorno a centri con diverso grado di centralit¨ e definiti dallôintensit¨ delle 

relazioni funzionali che li attraversano. Questa ñnuova geografiaò consente non solo di 

rappresentare in modo pi½ realistico lôeterogeneit¨ interna alla provincia, ma anche di 

interpretare in chiave sistemica le traiettorie socioeconomiche dei diversi territori, 

mettendo in luce gerarchie, dipendenze e potenziali effetti di spillover tra poli e aree 

periferiche. 
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Il capitolo è articolato in due parti principali. La prima è dedicata alla definizione e 

allôillustrazione degli Spazi di Vita Quotidiana della provincia dellôAquila: vengono 

descritti i criteri concettuali e metodologici utilizzati per la loro identificazione, la 

gerarchia delle centralità che li caratterizza e il valore aggiunto di questa lettura 

funzionale rispetto a classificazioni territoriali più tradizionali. La seconda parte 

propone una lettura integrata delle principali dinamiche socioeconomiche che 

attraversano i DLS ð demografia, struttura produttiva, agricoltura, turismo, servizi 

pubblici, disuguaglianze e capacità istituzionale ð mettendo in evidenza i meccanismi 

cumulativi che contribuiscono a rafforzare, o al contrario a contrastare, i processi di 

polarizzazione territoriale. Nel loro insieme, queste analisi forniscono una cornice 

interpretativa unitaria per comprendere le sfide e le opportunità che caratterizzano il 

futuro del territorio provinciale.  

1.2. Gli Spazi di Vita Quotidiana (DLS) della Provincia dellôAquila 

La scelta della scala di analisi costituisce un passaggio cruciale in ogni lettura 

territoriale. Assumere una prospettiva funzionale implica ridefinire gli ambiti entro cui 

osservare popolazione, attività economiche e servizi, superando la coincidenza 

automatica con i confini amministrativi. In questa prospettiva, lôanalisi introduce gli 

Spazi di Vita Quotidiana (DLS) come unità analitica centrale del volume. 

Nello specifico, il territorio provinciale è stato scomposto in sistemi locali, ovvero 

insiemi di comuni interrelati, raccolti attorno a un comune centrale (o relativamente più 

centrale), che funge da pivot. I DLS sono stati identificati attraverso una procedura 

multi-step che combina: (i) una graduatoria di centralità dei comuni, articolata in quattro 

livelli1, basata sulla dotazione di servizi pubblici e privati e di funzioni economiche in 

grado di attrarre cittadini residenti in altri comuni; (ii) lôidentificazione di soglie di 

prossimità rispetto ai comuni centrali, misurate attraverso isocrone che riflettono i 

tempi reali di percorrenza; (iii) lôintensit¨ delle relazioni funzionali, approssimata dai 

flussi di pendolarismo, che consente di integrare la prossimità geografica con quella 

 
1 Centralità di livello alto, medio alto, medio, e basso. 
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organizzata; (iv) la presenza di elementi orografici (vallate, pianure o altopiani), utili a 

informare la calibratura fine dei risultati (Compagnucci e Morettini, 2024)2. 

Lôutilizzo di questa ñnuova geografiaò della provincia dellôAquila ¯ particolarmente 

rilevante per il PTCP perch® consente di: (i) cogliere lôeterogeneit¨ del territorio 

provinciale attraverso lôidentificazione di aree relativamente omogenee al loro interno; 

(ii) pianificare prefigurando gli effetti sistemici, invece che puntuali, delle scelte 

pubbliche (un investimento su un nodo pu¸ generare ricadute su unôintera area 

funzionale, moltiplicandone lôimpatto); (iii) progettare interventi pi½ mirati e coerenti con 

i bisogni reali, fornendo risposte ai bisogni specifici dei cittadini di ciascun'area, 

minimizzando la frammentazione e massimizzando efficacia ed equità; iv) adottare un 

approccio più graduale rispetto alla Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) 

nella distinzione tra aree interne ed aree urbane, grazie ad una ricostruzione più 

accurata della reale organizzazione funzionale del territorio e dei diversi gradi di 

centralità presenti sul territorio (dal capoluogo di regione al comune di vallata). 

Rispetto a quest'ultimo punto, i DLS mettono in evidenza la rigidità eccessiva della 

SNAI, soprattutto quando applicata a contesti montani e policentrici. Il caso del comune 

di Sulmona è emblematico, essendo stato incluso dalla SNAI tra le aree interne 

nonostante la presenza di un presidio di pronto soccorso, di una stazione ferroviaria di 

livello ñsilverò e di unôarticolata dotazione di scuole superiori. Tali elementi rendono 

poco convincente trattarla, nella pratica, come ñarea internaò al pari di contesti privi di 

funzioni sovralocali. In questa prospettiva, i DLS aiutano a distinguere meglio non solo 

il carattere dicotomico ñarea urbana ï area internaò, ma soprattutto le diverse 

gradazioni di centralità e di perifericità, offrendo al PTCP una base più realistica per 

tarare servizi, accessibilità e politiche di sviluppo. 

 

 

 

 

 
2 Per un approfondimento sulla metodologia utilizzata si rimanda a Compagnucci, F., Morettini, G. 
(2024). Inner areas matter: A place-sensitive approach for the identification of the Daily Life Spaces in 
the Italian Abruzzo region, Socio-Economic Planning Sciences, 93. 
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Figura 1. 1. I 18 DLS della Provincia dellôAquila a); DLS e Aree Interne b) 

 
a) b) 

 

 

La procedura utilizzata ha portato allôidentificazione di 18 DLS (Figura 1.1, Tabella 1.1), 

che vanno da LôAquila, il pi½ grande, con una popolazione di circa 87.000 residenti, 

fino a Calascio, con circa 800 residenti. Si tratta, dunque, di sistemi estremamente 

eterogenei, con capacità diversa di organizzare il territorio a scala locale e sovralocale.  

Combinando la gerarchia delle località centrali (suddivise in quattro livelli di centralità) 

con lôanalisi dei flussi pendolari, quella relativa ai bacini di utenza dei servizi pubblici 

essenziali (istruzione, sanità e trasporto pubblico ferroviario), emerge, infine, una 

meso-organizzazione territoriale (tra il livello dei DLS e quello provinciale) raccolta 

intorno ai quattro DLS che ospitano i poli  principali: il DLS dellôAquila, che occupa la 

posizione più alta in tale gerarchia insieme ad Avezzano (grado di centralità alto), e 

quelli di Sulmona (grado di centralità medio-alto) e di Castel di Sangro (grado di 

centralità medio). Gli altri 14 DLS, molti dei quali interamente composti da comuni 

classificati come aree interne (10 DLS, Figura 1.1b) e raccolti intorno a centralità di 

grado basso, gravitano sui quattro poli individuati, come evidenziato nella Figura 1.2 e 

nella Tabella 1.1. Le aree di attrazione, come era lecito attendersi, sono tanto più 

estese quanto più elevato è il grado di centralità del comune pivot. In particolare, il 

DLS di LôAquila esercita la sua area di influenza sui DLS di Montereale, Calascio, 
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Navelli, San Demetrio ne' Vestini, Rocca di Mezzo, Castelvecchio Subequo e Navelli; 

il DLS di Avezzano su quelli di Tagliacozzo, Carsoli, Pescina, Balsorano, e Trasacco; 

quello di Sulmona su Scanno; quello di Castel di Sangro su Pescasseroli. 

 

Figura 1.2. Le aree di gravitazione dei quattro DLS con poli provinciali  
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Tabella 1.1: I DLS della provincia dellôAquila. 

Comune SNAI 2020 DLS Grado centralità DLS di riferimento 

Barete Cintura L'Aquila  L'Aquila 

Barisciano Intermedio L'Aquila  L'Aquila 

Fossa Cintura L'Aquila  L'Aquila 

L'Aquila  Polo  L'Aquila  Alto L'Aquila 

Lucoli Cintura L'Aquila  L'Aquila 

Ocre Cintura L'Aquila  L'Aquila 

Pizzoli Cintura L'Aquila  L'Aquila 

Poggio Picenze Cintura L'Aquila  L'Aquila 

Sant'Eusanio Forconese Cintura L'Aquila  L'Aquila 

Scoppito Cintura L'Aquila  L'Aquila 

Tornimparte Cintura L'Aquila  L'Aquila 

Avezzano  Polo  Avezzano  Alto Avezzano 

Canistro Cintura Avezzano  Avezzano 

Capistrello Cintura Avezzano  Avezzano 

Castellafiume Cintura Avezzano  Avezzano 

Civitella Roveto Cintura Avezzano  Avezzano 

Luco dei Marsi Cintura Avezzano  Avezzano 

Magliano de' Marsi Cintura Avezzano  Avezzano 

Massa d'Albe Cintura Avezzano  Avezzano 

Scurcola Marsicana Cintura Avezzano  Avezzano 

Anversa degli Abruzzi Intermedio Sulmona  Sulmona 

Bugnara Intermedio Sulmona  Sulmona 

Campo di Giove Periferico Sulmona  Sulmona 

Cansano Periferico Sulmona  Sulmona 

Cocullo Intermedio Sulmona  Sulmona 

Corfinio Intermedio Sulmona  Sulmona 

Introdacqua Periferico Sulmona  Sulmona 

Pacentro Periferico Sulmona  Sulmona 

Pettorano sul Gizio Periferico Sulmona  Sulmona 

Pratola Peligna Intermedio Sulmona  Sulmona 

Prezza Periferico Sulmona  Sulmona 

Raiano Intermedio Sulmona  Sulmona 

Roccacasale Intermedio Sulmona  Sulmona 

Rocca Pia Periferico Sulmona  Sulmona 

Sulmona  Periferico  Sulmona  Medio-alto Sulmona 

Vittorito Intermedio Sulmona  Sulmona 

Alfedena Ultraperiferico Castel di Sangro  Castel di Sangro 

Ateleta Ultraperiferico Castel di Sangro  Castel di Sangro 

Castel di Sangro  Ultraperiferico  Castel di Sangro  Medio Castel di Sangro 

Pescocostanzo Ultraperiferico Castel di Sangro  Castel di Sangro 

Rivisondoli Ultraperiferico Castel di Sangro  Castel di Sangro 

Roccaraso Ultraperiferico Castel di Sangro  Castel di Sangro 

Scontrone Ultraperiferico Castel di Sangro  Castel di Sangro 

Cappadocia Intermedio Tagliacozzo  Avezzano 

Sante Marie Intermedio Tagliacozzo  Avezzano 

Tagliacozzo  Cintura  Tagliacozzo  Basso Avezzano 

Carsoli  Intermedio  Carsoli  Basso Avezzano 

Oricola Intermedio Carsoli  Avezzano 

Pereto Intermedio Carsoli  Avezzano 

Rocca di Botte Intermedio Carsoli  Avezzano 

Barrea Ultraperiferico Pescasseroli  Castel di Sangro 

Civitella Alfedena Ultraperiferico Pescasseroli  Castel di Sangro 

Opi Ultraperiferico Pescasseroli  Castel di Sangro 

Pescasseroli  Periferico  Pescasseroli  Basso Castel di Sangro 

Villetta Barrea Ultraperiferico Pescasseroli  Castel di Sangro 

Bisegna Intermedio Pescina  Avezzano 

Gioia dei Marsi Cintura Pescina  Avezzano 

Lecce nei Marsi Intermedio Pescina  Avezzano 
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Ortona dei Marsi Intermedio Pescina  Avezzano 

Ortucchio Cintura Pescina  Avezzano 

Pescina  Cintura  Pescina  Basso Avezzano 

San Benedetto dei Marsi Cintura Pescina  Avezzano 

Balsorano  Cintura  Balsorano  Basso Avezzano 

Civita d'Antino Intermedio Balsorano  Avezzano 

Morino Cintura Balsorano  Avezzano 

San Vincenzo Valle Roveto Cintura Balsorano  Avezzano 

Cagnano Amiterno Intermedio Montereale  L'Aquila 

Campotosto Periferico Montereale  L'Aquila 

Capitignano Periferico Montereale  L'Aquila 

Montereale  Intermedio  Montereale  Basso L'Aquila 

Fagnano Alto Cintura San Demetrio ne' Vestini  L'Aquila 

Fontecchio Intermedio San Demetrio ne' Vestini  L'Aquila 

Prata d'Ansidonia Intermedio San Demetrio ne' Vestini  L'Aquila 

San Demetrio ne' Vestini  Cintura  San Demetrio ne' Vestini  Basso L'Aquila 

San Pio delle Camere Cintura San Demetrio ne' Vestini  L'Aquila 

Tione degli Abruzzi Intermedio San Demetrio ne' Vestini  L'Aquila 

Villa Sant'Angelo Cintura San Demetrio ne' Vestini  L'Aquila 

Rocca di Cambio Intermedio Rocca di Mezzo  L'Aquila 

Rocca di Mezzo  Intermedio  Rocca di Mezzo  Basso L'Aquila 

Acciano Periferico Castelvecchio Subequo  L'Aquila 

Castel di Ieri Periferico Castelvecchio Subequo  L'Aquila 

Castelvecchio Subequo  Periferico  Castelvecchio Subequo  Basso L'Aquila 

Gagliano Aterno Periferico Castelvecchio Subequo  L'Aquila 

Goriano Sicoli Periferico Castelvecchio Subequo  L'Aquila 

Molina Aterno Periferico Castelvecchio Subequo  L'Aquila 

Secinaro Periferico Castelvecchio Subequo  L'Aquila 

Capestrano Intermedio Navelli  L'Aquila 

Caporciano Intermedio Navelli  L'Aquila 

Collepietro Intermedio Navelli  L'Aquila 

Navelli  Intermedio  Navelli  Basso L'Aquila 

Ofena Periferico Navelli  L'Aquila 

San Benedetto in Perillis Intermedio Navelli  L'Aquila 

Villa Santa Lucia degli Abruzzi Periferico Navelli  L'Aquila 

Scanno  Periferico  Scanno  Basso Sulmona 

Villalago Periferico Scanno  Sulmona 

Calascio  Intermedio  Calascio  Basso L'Aquila 

Carapelle Calvisio Intermedio Calascio  L'Aquila 

Castel del Monte Periferico Calascio  L'Aquila 

Castelvecchio Calvisio Intermedio Calascio  L'Aquila 

Santo Stefano di Sessanio Intermedio Calascio  L'Aquila 

Collelongo Cintura Trasacco  Avezzano 

Trasacco  Cintura  Trasacco  Basso Avezzano 

Villavallelonga Intermedio Trasacco  Avezzano 

Aielli Cintura Celano  Avezzano 

Celano  Cintura  Celano  Basso Avezzano 

Cerchio Cintura Celano  Avezzano 

Collarmele Cintura Celano  Avezzano 

Ovindoli Intermedio Celano  Avezzano 

 

Fonte: Elaborazioni degli autori su dati Istat 

Questo ulteriore livello di lettura è particolarmente utile ai fini del PTCP. La meso-

organizzazione individuata non aggiunge soltanto unôinformazione descrittiva, ma 

rende operativa una mappa di gerarchie e dipendenze tra sistemi locali, mettendo in 

evidenza quali DLS svolgano un ruolo di nodo (poli) e quali, viceversa, configurino 

bacini gravitazionali la cui sostenibilità economica e sociale dipende in misura rilevante 
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dalla qualità delle connessioni con tali nodi. Questo aspetto è cruciale per un piano di 

coordinamento, poiché consente di progettare indirizzi e interventi non in modo 

frammentato, ñcomune per comuneò, ma rispetto a bacini reali di domanda e di offerta 

di servizi e funzioni, coerenti con la mobilit¨ quotidiana e con lôaccessibilit¨ effettiva. 

In questa prospettiva, la gerarchia dei poli e lôestensione differenziata delle rispettive 

aree di attrazione offrono al PTCP un criterio per dimensionare e gerarchizzare le 

dotazioni sovracomunali (istruzione, sanità, trasporto pubblico), definire standard 

territoriali di accessibilità e individuare priorità infrastrutturali e di mobilità lungo i 

principali assi di connessione tra poli e sistemi-satellite. A parit¨ di risorse, lôintervento 

sui nodi e sui corridoi che danno forma al sistema urbano provinciale consente di 

accrescere gli effetti territoriali degli investimenti, evitando al contempo duplicazioni 

inutili. Allo stesso tempo, questa lettura risulta molto utile rispetto alla questione delle 

aree interne, la cui situazione di marginalità va combattuta sia rafforzando le relazioni 

funzionali con le centralità di riferimento a scala sovralocale, sia aumentando la 

fornitura di servizi di prossimità a scala locale. Infine, la lettura meso-territoriale 

proposta può contribuire alla creazione di assetti di cooperazione intercomunale e 

forme di governance coerenti con le interdipendenze territoriali già esistenti, rendendo 

pi½ plausibile e pi½ efficiente lôimplementazione delle scelte di piano. 

1.3. Sintesi delle principali evidenze: una lettura integrata per DLS  

La lettura per DLS mostra come le traiettorie della provincia non possano essere 

interpretate in termini di compartimenti stagni: demografia, struttura economica, 

agricoltura, turismo-cultura, servizi e istituzioni, e disuguaglianze tendono a intrecciarsi 

e a rafforzarsi a vicenda, sia in positivo che in negativo. Ne deriva un quadro in cui 

polarizzazione e vulnerabilit¨ non sono soltanto ñesitiò, ma meccanismi cumulativi che 

la pianificazione deve riconoscere e governare. 

Per quanto riguarda la dinamica demografica, emerge un quadro di declino diffuso ma 

non uniforme. Una quota rilevante della popolazione si concentra in pochi sistemi: circa 

il 60% dei residenti vive nei 5 DLS principali, a conferma di una struttura fortemente 

polarizzata. Lôinvecchiamento ¯ marcato: in diversi DLS la popolazione di oltre 65 anni 

raggiunge circa il 30% della popolazione complessiva, con criticità accentuate in 

alcune aree e pressioni crescenti sulla domanda di welfare. In parallelo, la componente 

migratoria assume un ruolo strategico: la popolazione straniera è raddoppiata dal 2002 
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e presenta picchi in alcuni DLS (ad esempio Navelli e Calascio, con valori superiori al 

14%), il che segnala che il lavoro agricolo, le attività di cura della persona, le 

opportunit¨ abitative e lôattrattivit¨ paesaggistica possono attrarre nuovi residenti 

anche in territori periferici, sia di cittadini europei che extraeuropei. Sul piano 

prospettico, le proiezioni indicano una riduzione attesa della popolazione di circa il 10% 

entro il 2043, con pochi casi in crescita e una forte contrazione prevista in diversi DLS 

localizzati nelle aree interne (intorno al 30%). Ne discende una sfida cruciale per la 

pianificazione, attesa a governare la polarizzazione senza trasformarla in frattura e a 

mantenere vitalità e accessibilità nelle aree interne. 

Per quanto attiene al sistema produttivo, lôultimo quindicennio ha consolidato una 

riconfigurazione strutturale spesso descritta come ñeconomia post-terremotoò: 

lôoccupazione si ¯ spostata verso il settore delle costruzioni e delle attivit¨ correlate 

(circa il 25% della forza lavoro totale) e verso lôeconomia turistica (circa il 12%), mentre 

il settore manifatturiero ha perso importanza. Questa traiettoria, però, non è omogenea 

dal punto di vista territoriale: mentre il DLS dellôAquila registra prestazioni migliori, 

quelli dellôarea centro-meridionale, Avezzano e Sulmona, risultano più in difficoltà, con 

lôeccezione di Castel di Sangro, che evidenzia una maggior resilienza.  

Il settore primario mostra unôevoluzione non lineare e fortemente differenziata tra 

pianura e montagna. Emerge un mosaico agricolo in cui coesistono sistemi intensivi 

(più presenti nelle aree di pianura) e pratiche tradizionali-pastorali (più diffuse nelle 

aree montane), insieme a un processo di crescita delle dimensioni aziendali a fronte 

della riduzione del numero di aziende. La multifunzionalit¨ ¯ unôopportunit¨ concreta 

ma non pienamente espressa: lôagriturismo ha un grande potenziale strategico, pur 

con andamenti non sempre espansivi, mentre la presenza di pluriattività, che possono 

diventare leve importanti di resilienza nelle aree interne, risulta molto variabile nello 

spazio. Accanto a ciò, si registra la crescita della digitalizzazione delle imprese 

agricole, tema cruciale per le filiere corte, la qualità, la tracciabilità e l'accesso ai 

mercati. Anche in questo caso, però, si riscontrano forti squilibri territoriali, essendo la 

digitalizzazione più elevata nelle cinture dei poli urbani e più limitata nelle aree 

montane.  

In relazione al turismo, lôanalisi mostra che la provincia sta sperimentando una 

trasformazione dellôofferta e della domanda turistiche, con segnali di riposizionamento 

qualitativo e di diversificazione. Nel tempo, crescono le strutture di categoria più alta 
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(hotel 4ï5 stelle) e si espande sensibilmente il comparto extralberghiero, mentre il 

segmento alberghiero di fascia bassa tende a ridursi; complessivamente, si consolida 

un sistema ricettivo pi½ articolato e ñdiffusoò. Sul versante della domanda, emergono 

territori con crescite molto intense nel periodo recente (come, ad esempio, Castel di 

Sangro e Calascio), a testimonianza della forza di specifiche combinazioni tra 

paesaggio, patrimonio e specializzazione. Coesistono due modelli: un turismo di 

massa, legato in particolare agli sport invernali, e un turismo di nicchia, esperienziale, 

centrato su paesaggi e patrimonio storico; in questo quadro, il cosiddetto turismo delle 

radici assume rilievo, con una quota significativa di arrivi internazionali motivati da 

legami familiari. La pianificazione può incidere in modo significativo su questo asse: 

lôaccessibilit¨, la mobilit¨, la tutela del capitale territoriale e i servizi di accoglienza sono 

elementi che trasformano un potenziale diffuso in un valore economico e sociale 

stabile. La condizione abilitante, infatti, non ¯ solo ñsettorialeò: mobilit¨, accessibilit¨ ai 

servizi, qualità delle connessioni e capacità di governance locale incidono direttamente 

sulla possibilità di trasformare risorse diffuse (capitale naturale e culturale) in valore 

economico stabile e inclusivo.  

Lôaccessibilit¨ ai servizi essenziali e la capacit¨ istituzionale costituiscono uno snodo 

critico. Alcuni DLS (tipicamente i poli) mostrano tempi di accesso contenuti, mentre 

altriðcome Calascio, Navelli o Castelvecchio Subequoðregistrano tempi che 

possono superare lôora, evidenziando una geografia dello svantaggio che ha 

implicazioni dirette sulla qualit¨ della vita, sullôattrattivit¨ residenziale e sulla coesione 

territoriale. Sul piano istituzionale, la cooperazione intercomunale non è uniforme: 

esistono hub di cooperazione (tra cui i DLS di LôAquila, Avezzano, Navelli, Pescina) e 

aree con minore intercomunalità, spesso associate anche a livelli più bassi di offerta 

di servizi. Inoltre, anche la capacità di attrarre risorse esterne appare diseguale: la 

transizione dalle priorità dei Fondi di Coesione (più orientati ad ambiente/energia) a 

quelle del PNRR (più concentrate su welfare e istruzione) suggerisce una possibile 

strategia complementare, ma non elimina il rischio di un circolo vizioso in cui i DLS che 

perdono più servizi attraggono meno finanziamenti, amplificando i divari. Non si tratta 

dunque di un semplice ñdivario di dotazioniò, ma di un processo che si associa a esiti 

socioeconomici e tende a produrre un meccanismo cumulativo. Dove i servizi sono più 

lontani, spesso si combinano livelli di istruzione più bassi, tassi di occupazione inferiori 
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e maggiore fragilità sociale, con il rischio che la riduzione dei servizi alimenti ulteriore 

spopolamento e ulteriore perdita di funzioni.  

In modo coerente, lôevidenza mostra che dove i servizi essenziali sono meno 

accessibili, le disuguaglianze tendono a essere più elevate: un segnale forte 

dellôinterdipendenza tra politica dei servizi, inclusione e coesione. I redditi medi 

disponibili mostrano livelli più elevati nei poli (circa 20.000 euro a prezzi del 2010) e 

più bassi in alcuni DLS periferici (sotto i 15.000 euro), con differenze marcate anche 

nei tassi di crescita tra il 2010 e il 2022. Ma il dato più rilevante è la dinamica 

distributiva: cresce il divario tra redditi bassi e ceto medio in molte aree, con 

unôintensificazione in specifiche porzioni del territorio (in particolare in alcune aree 

della parte orientale della provincia). 

Nel loro insieme, queste evidenze indicano che la questione provinciale non è 

riducibile a un singolo problema, bensì a un sistema di transizioni interconnesse: 

demografia e servizi, economia e accessibilità, governance e capacità di investimento, 

disuguaglianze e opportunità. È proprio per rendere leggibiliðe governabiliðqueste 

interconnessioni che la scelta dei DLS come unità di analisi è centrale per il PTCP. 

In prospettiva, le sfide principali riguardano il declino demografico delle aree interne, 

lôaumento delle disuguaglianze, il rafforzamento dei servizi essenziali, la competitivit¨ 

territoriale e la frammentazione istituzionale; mentre le opportunità strategiche 

riguardano la valorizzazione delle competenze post-terremoto, lo sviluppo di settori ad 

alto valore aggiunto, il turismo esperienziale, lôattrazione di nuovi residenti e la 

multifunzionalità agricola. 

Alla luce di quanto emerso, i capitoli successivi sviluppano in modo ordinato e 

comparabile le evidenze lungo i principali assi di analisi, mantenendo costante 

lôattenzione alle interdipendenze tra le dimensioni e alle differenze tra i sistemi locali. 

La sequenza è costruita per accompagnare il lettore, da una lettura delle dinamiche 

strutturali (popolazione e base economica) verso i fattori abilitanti e di coesione 

(servizi, istituzioni), includendo gli ambiti produttivi e di valorizzazione del capitale 

territoriale (agricoltura, turismo e cultura) che possono svolgere un ruolo decisivo nelle 

strategie di sviluppo e riequilibrio delle disuguaglianze. 
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Il Capitolo 2 analizza le tendenze demografiche, esaminando i cambiamenti nella 

popolazione residente, la composizione per età, la presenza di cittadini stranieri, i livelli 

di istruzione e lôoccupazione delle abitazioni. Il Capitolo 3 approfondisce la struttura 

dellôeconomia locale, con un focus sulle dinamiche occupazionali, sulle 

specializzazioni produttive, sulle prestazioni dei diversi sistemi locali e sulle prospettive 

di sviluppo nella fase post-emergenziale. Il Capitolo 4 è dedicato al turismo e alla 

cultura, settori chiave per la valorizzazione del territorio e la sua attrattività, con dati 

sulla domanda, sull'offerta e sul patrimonio culturale. Il Capitolo 5 approfondisce il 

settore agricolo, evidenziandone lôevoluzione recente, le produzioni, le dinamiche 

aziendali e le connessioni con la sostenibilità. Il Capitolo 6 affronta il tema dei servizi 

pubblici locali, mettendo in luce le sfide legate allôaccessibilit¨, alla qualit¨ e alla 

capacità di rispondere ai bisogni delle comunità. Infine, il Capitolo 7 analizza le 

disuguaglianze socioeconomiche, concentrandosi in particolare sulla distribuzione del 

reddito e sugli aspetti multidimensionali della disuguaglianza. 
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2. Principali tendenze demografiche nella provincia dellôAquila 

Alena Myshko - Gran Sasso Science Institute, Social Sciences 

 

Sommario  

Questo capitolo esamina le principali tendenze demografiche e i modelli di 

distribuzione spaziale della popolazione nei DLS che costituiscono il territorio della 

provincia dell'Aquila. L'intera provincia è caratterizzata da zone montane e da una 

significativa presenza di aree interne, che si consolidano attorno a quattro poli 

principali di diversa importanza, L'Aquila, Avezzano, Sulmona e Castel di Sangro. I 

risultati indicano che dal 2002 il declino demografico è stato diffuso ma eterogeneo, 

con una crescita concentrata principalmente nei centri urbani e un peggioramento nelle 

aree periferiche. Le proiezioni demografiche fino al 2043 suggeriscono un sensibile 

declino nella maggior parte delle aree, con alcune eccezioni. La popolazione è 

caratterizzata da una tendenza generale all'equilibrio di genere, da un invecchiamento 

pervasivo e da un aumento significativo della quota di popolazione nata all'estero. Si 

osserva un miglioramento generalizzato dei tassi di occupazione e della quota di 

popolazione con istruzione terziaria, anche se questa tendenza è guidata dai centri più 

grandi (in particolare L'Aquila e Avezzano). L'analisi rivela, inoltre, un incremento 

significativo delle abitazioni non occupate nelle ultime due decadi, fenomeno che 

riflette le dinamiche demografiche negative e che si concentra particolarmente nelle 

aree periferiche, confermando il processo di polarizzazione territoriale in pochi centri 

della provincia. 

Parole chiave:  invecchiamento, bilancio demografico, tendenze demografiche, 

migrazione, cambiamento della popolazione 

Codici JEL:  R1, R5, R11, R58  
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Punti salienti:  

ǒ A partire dal nuovo millennio, la provincia dell'Aquila ha sperimentato un declino 

demografico territorialmente disomogeneo: riduzione della popolazione nelle aree 

periferiche combinata con stabilità nelle aree urbane centrali - L'Aquila e Avezzano, 

oltre a Castel del Sangro, mentre Sulmona è in costante declino. 

ǒ I modelli spaziali e funzionali della provincia sono organizzati intorno ai quattro 

nuclei principali (o poli) e alle loro aree circostanti, che hanno seguito traiettorie 

diverse negli ultimi decenni e le cui discrepanze sono destinate ad accentuarsi. 

ǒ Le proiezioni demografiche fino al 2043 indicano un forte calo nella maggior parte 

delle aree, seguendo la traiettoria negativa del decennio precedente, cui si 

aggiunge il DLS di Avezzano seppur con alcune eccezioni - Calascio e L'Aquila 

sono previste in crescita (<5%). 

ǒ Il tema del calo demografico in due (Sulmona e Avezzano) dei quattro poli 

provinciali va tenuto in considerazione dalle politiche pubbliche per i riflessi negativi 

non solo sui poli stessi, ma su tutte le aree che su essi gravitano. 

ǒ L'invecchiamento della popolazione è in costante aumento nella maggior parte 

delle aree, segno di un fenomeno di invecchiamento strutturale e generalizzato. 

ǒ La popolazione straniera è aumentata in modo significativo in tutti i DLS, 

raddoppiando, in media, la quota di residenti stranieri dal 2002, ma con forti 

disparità territoriali e una composizione eterogenea per provenienza. 

  



23 
 

2.1. Introduzione  

Il contesto geografico della regione Abruzzo è certamente importante per comprendere 

le tendenze demografiche e i connessi modelli insediativi nelle sue province. L'Abruzzo 

è la regione più montuosa dell'Italia peninsulare, con il 71% della sua superficie 

costituita da montagne e il 40% della superficie regionale coperta da boschi 

(Bevilacqua, 2013). Inoltre, quasi il 40% del territorio regionale è coperto da aree 

protette, parchi nazionali e regionali e riserve naturali, una percentuale tra le più alte 

nel panorama delle regioni europee (Pigaiani et al., 2022). Un paesaggio così 

diversificato, con un patrimonio ambientale ricco ma fragile, protetto e gestito da un 

programma di sviluppo regionale integrato, ha facilitato l'immagine dell'Abruzzo come 

ñRegione verde d'Europaò. Al contempo, per¸, la regione ¯ classificata ñai primi posti 

in Italia per rischio di vulnerabilità in termini di superficie, popolazione, imprese e 

patrimonio culturaleò (Cavuta et al., 2018). Come in molte altre regioni europee 

(Pomianowski e DoburzyŒski, 2021), l'Abruzzo ha subito un lento ma continuo 

processo di concentrazione della popolazione intorno alle sue città più grandi e alle 

aree costiere pi½ dense, processo che ha riguardato anche la provincia dellôAquila, la 

più montuosa delle province abruzzesi. 

Le caratteristiche principali della provincia dell'Aquila, infatti, sono la diffusa montuosità 

e la significativa presenza di aree interne in termini di numero di comuni (64,8% sul 

totale), popolazione residente interessata (30,8% sul totale) e superficie territoriale 

(58,1%). Sul totale dei comuni (108), più della metà (59) hanno meno di 1000 residenti. 

La provincia, come altre aree del Mezzogiorno, ha subito una drammatica transizione 

demografica e ha affrontato un intenso spopolamento negli ultimi decenni, che ha 

interessato soprattutto gli insediamenti rurali e montani. 

Pertanto, molti comuni della provincia erano gi¨ ñaree vulnerabiliò a causa della loro 

posizione periferica, unita alla diminuzione della popolazione, alle difficoltà 

economiche e alla difficoltà di accesso ai servizi pubblici e privati quando il disastroso 

terremoto ha colpito l'area nel 2009 (Miccoli et al., 2022). A questo sisma catastrofico 

sono seguiti quelli dell'Italia centrale nel 2016-2017, che hanno coinvolto diversi 

comuni della provincia (Dottori, 2023). Inoltre, le difficoltà evidenziate sono state 

intensificate da shock esogeni, come la crisi economica globale del 2008, e la crisi del 

debito sovrano del 2011-2012. 
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Gli effetti combinati di questi fattori hanno prodotto impatti eterogenei a livello locale.     

Per indagare tali impatti, l'analisi si basa sugli Spazi di Vita Quotidiana (Daily Life 

Spaces, DLS) nella provincia dell'Aquila, che rappresentano raggruppamenti di comuni 

relativamente omogenei e funzionalmente interconnessi. Un'esplorazione completa 

delle ragioni alla base di queste differenze è fondamentale per lo sviluppo di nuove 

politiche basate sui luoghi, che mirano a migliorare la sostenibilità e la resilienza locale, 

per i comuni e la provincia nel suo complesso. 

L'importanza di esaminare i cambiamenti demografici risiede nel fatto che i relativi studi 

(che comprendono aspetti come la dinamica della popolazione, la distribuzione 

dell'età, i modelli migratori e le previsioni) convertono i dati di base in intuizioni pratiche, 

consentendo alle politiche e agli investimenti di basarsi sulle condizioni attuali per 

prevedere gli sviluppi futuri ed adottare strategie proattive, specialmente nel caso delle 

aree più vulnerabili. Trascurare questi modelli può portare a un'allocazione inefficace 

delle risorse, a disuguaglianze sociali, a una diminuzione della resilienza e alla perdita 

di opportunità di crescita sostenibile. L'analisi demografica garantisce che l'offerta di 

servizi come la sanità, l'istruzione e i trasporti corrisponda alle esigenze demografiche 

(ad esempio, scuole aggiuntive per le giovani famiglie, assistenza agli anziani per le 

popolazioni più anziane). Inoltre, mira a contribuire all'equità e all'inclusione spaziale 

e a ridurre le disparità attraverso la formulazione di politiche inclusive. 

Il capitolo è strutturato come segue: in primo luogo, si analizzano le tendenze di 

crescita della popolazione e i saldi naturali e migratori, nonché le proiezioni della 

popolazione al 2043 dei DLS e dei comuni più grandi. Successivamente, si analizzano 

i cambiamenti nelle caratteristiche della popolazione, come il genere e l'età, e si 

prosegue con l'analisi della portata e della composizione della popolazione nata 

all'estero. La sezione successiva esamina la quota di popolazione con istruzione 

terziaria e l'occupazione. L'ultima sezione analizza i modelli di distribuzione spaziale 

della popolazione e il tasso di occupazione delle abitazioni residenziali nella provincia. 

Il capitolo si chiude con le osservazioni conclusive. 

2.2. Tendenze del cambiamento demografico  

Dimensione, densità e tasso di crescita sono le prime caratteristiche analizzate. La 

raccolta di queste informazioni rileva non solo per le previsioni, ma anche per 
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l'identificazione di somiglianze o differenze attraverso la comparazione fra livelli 

territoriali omogenei o differenti. L'analisi parte dal cambiamento demografico, che si 

riferisce alle alterazioni delle dimensioni e della composizione della popolazione 

derivanti dalle variazioni dei tassi di natalità e mortalità e dalle migrazioni. Tutti e tre 

questi processi contribuiscono ai cambiamenti delle popolazioni e a trasformazioni 

demografiche più ampie. A tal fine vengono utilizzati i dati ISTAT sulla popolazione, a 

partire dal Censimento del 2001 o dal 2002 fino all'ultimo anno disponibile (2022 o 

2024 a seconda dei casi). I dati disponibili a livello comunale sono stati poi raggruppati 

a livello dei DLS secondo i 18 DLS identificati (Compagnucci e Morettini, 2024). 

2.2.1. Cambiamento della popolazione 

L'intera provincia dell'Aquila rientra nella classificazione di montagna interna, 

caratterizzata da una bassa densità di popolazione. In questo contesto, la ricerca di 

Egidi et al. (2021) evidenzia una relazione significativa tra crescita della popolazione 

e densità nelle province abruzzesi, con una correlazione positiva a partire dagli anni 

Cinquanta, seguita da una fase ancora più intensa a partire dagli anni Settanta. La 

provincia dell'Aquila, però, come altre aree del Mezzogiorno, negli ultimi due decenni 

ha subito una significativa transizione demografica con un intenso spopolamento, che 

ha interessato soprattutto gli insediamenti rurali e montani. 

Le Figure 2.1 e 2.2 mostrano le variazioni della popolazione, indicizzate (2002=100) e 

in percentuale rispettivamente. La Figura 2.1 riporta i dati dell'andamento della 

popolazione (fra il 2002 e il 2024) nelle quattro province abruzzesi. Nel 2002, la 

provincia più grande in termini di popolazione era Chieti (con 381.805 residenti), 

seguita da L'Aquila (297.370), Pescara (295.730) e Teramo (287.282). Per fare un 

confronto, nel 2024 la provincia di Chieti rimaneva la più grande tra le quattro province 

(con 371.196), seguita da Pescara (312.378), Teramo (299.151) e L'Aquila (con 

286.982 residenti). Come dimostrano i numeri assoluti, mentre le province di Pescara 

e Teramo hanno visto crescere la loro popolazione residente, Chieti e LôAquila hanno 

subito un calo. In particolare, nellôultimo decennio, sia la traiettoria che i tassi di 

variazione di questôultima sono stati i peggiori del contesto regionale. 
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Figura 2.1. Variazione annuale della popolazione nelle province Abruzzesi, 2002 - 2024 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

Figura 2.2. Variazione percentuale delle variazioni di popolazione nelle province  

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

Scendendo al dettaglio dei DLS, emergono traiettorie eterogenee nel lungo periodo. 

La Figura 2.3 mostra la variazione percentuale della popolazione in tutti i DLS 

provinciali tra il 2002 e il 2024 e tra il 2014 e il 2024. Nellôarco degli ultimi 20 anni solo 

cinque DLS hanno fatto registrare una variazione positiva, fra cui due poli, L'Aquila e 

Avezzano, e due DLS ad essi funzionalmente collegati (rispettivamente San Demetrio 

Ne' Vestini e Carsoli), più Castel del Sangro. Le performance migliori sono quelle di 

Carsoli e Castel di Sangro (rispettivamente +6,8% e +6%), accanto a quelle dell'Aquila, 

Avezzano e San Demetrio ne' Vestini. Nellôultimo decennio, invece, nessun DLS ha 

fatto registrare aumenti della popolazione, con cali significativamente eterogenei fra 
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aree interne ed aree urbane, che vanno dal -24,2% e -29,8% di Castelvecchio 

Subequo e Montereale alla quasi stazionariet¨ di Castel di Sangro e LôAquila. In 

definitiva possiamo affermare che, nel periodo considerato, è aumentata la 

concentrazione dei residenti in tre dei quattro poli provinciali a scapito del resto del 

territorio. 

Figura 2.3. Variazione percentuale della crescita della popolazione nei DLS, 2002 -2024 
e 2014-2024 

Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

L'analisi delle dinamiche della popolazione si chiude con un focus a livello dei singoli 

DLS per evidenziare eventuali processi di concentrazione/diffusione dei residenti al 

loro interno, considerandone il gradiente centro/resto del territorio. La Figura 2.4 ne 

fornisce una rappresentazione sugli assi cartesiani: lôasse verticale riporta la 

variazione percentuale della popolazione dei comuni organizzati intorno ai centri dei 

DLS, mentre quello orizzontale la variazione dei soli centri. La Figura 2.5, inoltre, 

fornisce una rappresentazione cartografica dei risultati ottenuti. 

In linea con quanto precedentemente evidenziato, il polo dellôAquila ¯ lôunico 

caratterizzato dalla crescita contemporanea del centro e dei comuni su di esso 

gravitanti (I quadrante). I poli di Avezzano e Castel di Sangro, invece, crescono nei 

centri ma non fuori da essi (IV quadrante), evidenziando un processo di accentramento 

della popolazione nel comune pivot. Sulmona, dôaltro canto, ¯ lôunico polo che perde 
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popolazione sia nel centro che nei comuni ad esso collegati (III quadrante), in 

compagnia della maggior parte dei DLS composti totalmente o parzialmente da aree 

interne. Infine, nel II quadrante, troviamo i DLS di Carsoli e Rocca di Mezzo, in cui alla 

crescita del resto del territorio fa da contraltare una leggera riduzione della popolazione 

che risiede nel comune pivot. 

Figura 2.4. Grafico a dispersione della variazione della popolazione - centri e intorni, 
2002-2024 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

Figura 2.5. Mappa della variazione percentuale della popolazione - centri e intorni, 
2002-2024 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 
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Un ulteriore indicatore preso in considerazione è quello del bilancio demografico, o 

saldo demografico, della popolazione, che si calcola sommando il saldo naturale 

(differenza tra nascite e morti) e il saldo migratorio (differenza tra immigrati ed 

emigrati). Questo calcolo fornisce indicazioni sulle determinanti alla base della 

variazione della popolazione in un dato periodo. La Figura 2.6 mostra la variazione 

percentuale del saldo naturale in tutti i DLS, che, con lôeccezione di Pescasseroli, ¯ 

sempre negativa nel periodo considerato. La riduzione più contenuta del saldo naturale 

si osserva in tre dei quattro poli provinciali e a Celano (funzionalmente interrelato ad 

Avezzano), mentre Sulmona, il quarto polo, segue un sentiero più critico. Le aree 

interne (in particolare Scanno, Navelli, Castelvecchio Subequo e Tagliacozzo, sono le 

più colpite dal fenomeno che si correla, ovviamente, allo spopolamento e 

allôinvecchiamento come verr¨ discusso in seguito. Questo andamento a livello dei 

DLS si riflette in quello provinciale: lôAquila, infatti, insieme a Pescara, ¯ la provincia 

con il calo di nascite maggiore nel lungo periodo. Il saldo naturale negativo viene 

controbilanciato da quello migratorio solo nei casi emersi in precedenza: LôAquila, 

Avezzano, San Demetrio ne' Vestini, Carsoli, Castel di Sangro e Calascio, anche se la 

spinta migratoria sembra affievolirsi negli ultimi anni. I flussi migratori, dunque, e le 

politiche volte a governarli, assumono un rilievo centrale per il futuro delle aree interne. 

Figura 2.6. Variazione percentuale del saldo naturale nei DLS, 2002 e 2022  

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 
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Un ulteriore elemento di analisi ¯ rappresentato dalle Statistiche Sperimentali dellôIstat 

che forniscono le previsioni comunali della popolazione residente per sesso, età e 

comune considerando il primo gennaio 2023 come anno base fino al 2043. I dati relativi 

sono riportati nelle Figure 2.7 (per comuni con 5000 o più abitanti) e 2.8 (per i DLS). 

La Figura 2.7 evidenzia come i due soli comuni in cui si prevede un aumento della 

popolazione sono Castel di Sangro (con lôincremento pi½ alto) e L'Aquila, corroborando 

le analisi precedenti. Spostandosi al livello dei DLS, a fronte della stazionarietà di 

Pescasseroli, troviamo ancora LôAquila e Calascio, che fa registrare il tasso atteso di 

crescita atteso maggiore (+1,5% circa). Il risultato di Calascio deriva da un tasso 

migratorio positivo che ha portato molti nuovi residenti di nazionalit¨ straniera nellôarea. 

Per il resto, le perdite attese maggiori riguardano principalmente i DLS composti 

totalmente o in maggioranza da aree interne (Montereale, Navelli e Castelvecchio 

Subequo). Infine, desta preoccupazione la traiettoria prevista per i DLS-polo di 

Sulmona, che peggiora la dinamica gi¨ negativa dellôultimo ventennio, e di Avezzano, 

che sembra destinato a seguire lo stesso percorso. Si tratta di criticità da tenere in 

considerazione nella strategia di sviluppo della provincia. Questi due DLS, infatti, oltre 

che per i propri residenti, rappresentano lôancoraggio locale dei DLS di Scanno 

(Sulmona) e di quelli della Marsica (Avezzano). Il loro arretramento, dunque, 

rappresenta un problema per una porzione di territorio ben maggiore della loro. 

Figura 2.7. Variazione percentuale della popolazione prevista nei comuni con meno di 
5000 abitanti, 2023 -2043 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 
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Figura 2.8. Variazione percentuale prevista della popolazione nei DLS, 2023 -2043 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

Nel complesso, la provincia dell'Aquila, come altre aree del Mezzogiorno, ha subito 

una drammatica transizione demografica e ha affrontato un intenso spopolamento 

negli ultimi decenni, che ha interessato soprattutto gli insediamenti rurali e montani. 

Se da un lato le trasformazioni strutturali dell'economia hanno guidato questo 

processo, dall'altro un complesso di fattori aggiuntivi ha contribuito al declino 

demografico, tra cui l'instabilità delle condizioni socio-economiche, i ritardi nella 

realizzazione delle infrastrutture e i flussi migratori interni, oltre alla discussa specificità 

delle condizioni geografiche della regione e ai fattori sismici e idrogeologici (Russo, 

2014). Queste tendenze si sono verificate nell'ambito del declino demografico 

nazionale, causato da una crescente divergenza tra nascite e decessi e dal relativo 

invecchiamento della popolazione (Sarno, 2021). 

2.2.2. Composizione della popolazione per età  

In questa sezione, lôanalisi si concentra sulla struttura per et¨ della popolazione, un 

aspetto cruciale connesso alla pianificazione territoriale, in quanto determina i 

fabbisogni in termini di scuole, servizi di welfare e sanitari. 

Negli ultimi decenni, lôAbruzzo ha sperimentato dinamiche demografiche analoghe a 

quelle osservate a livello italiano ed europeo, segnate da una persistente bassa fertilità 

e da un continuo aumento della longevità. La Figura 2.9 riporta l'indice di vecchiaia, un 

indicatore demografico che riflette la proporzione di individui anziani (sopra i 65 anni) 
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all'interno di una popolazione rispetto agli individui più giovani (fra 0 e 14 anni) per 100 

persone. Un indice di invecchiamento più alto indica, dunque, una maggiore 

percentuale di anziani nella popolazione. Sullo sfondo di andamenti simili al livello 

provinciale, regionale e nazionale, la provincia dellôAquila ¯ quella, per¸, con i valori 

pi½ alti dellôindice nel lungo periodo.  

Figura 2.9. Indice di vecchiaia nelle province, 2002 - 2025 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

Una tendenza simile si osserva al livello dei DLS, come mostrato nella Figura 2.10, 

che rappresenta l'aumento della popolazione di età superiore ai 65 anni. Anche in 

questo caso, la lettura del territorio secondo la metrica aree urbane/aree interne spiega 

le differenze significative registrate a livello locale. I DLS più periferici, come, ad 

esempio, Castelvecchio Subequo, Scanno e Navelli, fanno registrare quote superiori 

al 30% nel 2024. Tuttavia, anche i poli soffrono dello stesso problema, nonostante una 

situazione relativamente migliore rispetto al resto del territorio. La percentuale di 

anziani di Avezzano passa da circa il 18,1% nel 2002 a quasi il 24% nel 2024; L'Aquila 

dal 19,0% al 25%. Anche in questo caso, Sulmona, è il polo con la situazione più 

critica, corroborando le evidenze emerse in precedenza. 
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Figura 2.10. Quota di popolazione con età superiore ai 65 anni nei DLS, 2002 e 2024  

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

2.2.3. Quota di popolazione straniera 

La migrazione svolge un ruolo fondamentale nel plasmare le dinamiche demografiche 

attraverso tre canali principali: i livelli, la composizione e la distribuzione spaziale della 

popolazione. La comprensione del suo impatto multiforme è fondamentale per 

calibrare la fornitura dei servizi sociali, i mercati del lavoro e le politiche di sviluppo 

locale a medio-lungo termine. Le Figure 2.11 e 2.12 rappresentano la percentuale di 

popolazione nata all'estero a livello provinciale e di DLS. Quote più elevate di 

popolazione straniera possono favorire la crescita della popolazione e compensare le 

tendenze all'invecchiamento. Pertanto, si tratta di un parametro cruciale non solo per 

comprendere l'attuale cambiamento della popolazione, ma anche quello futuro. 

La Figura 2.11 mostra come, sia nel 2002 che nel 2024, la percentuale dei nati 

allôestero nella provincia dellôAquila sia maggiore a tutte le altre province abruzzesi. La 

Figura 2.12 analizza le tendenze al livello dei DLS. In un contesto di generale aumento 

della popolazione straniera, che raddoppia praticamente ovunque, emergono 

differenze significative. I DLS di Scanno e Balsorano presentano la percentuale più 

bassa di residenti stranieri in entrambi i periodi studiati, mentre Navelli e Calascio 
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quella più alta nel 2024 (superiore al 14%) e la variazione percentuale più elevata. 

Questi risultati vanno considerati alla luce delle diverse specializzazioni economiche 

dei DLS. In generale, la percentuale degli stranieri è correlata alla presenza di attività 

agricole (Navelli e i DLS che insistono sulla Piana del Fucino), a quella dei caregivers 

o di amenità paesaggistiche e culturali (Calascio) e alle condizioni del mercato 

immobiliare (San Demetrio neô Vestini, che ¯ prossimo al polo dellôAquila ma con valori 

immobiliari più convenienti). 

Figura 2.11. Percentuale di nati allôestero sulla popolazione totale in Abruzzo e nelle 
sue province, 2002 e 2024  

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

Figura 2.12. Percentuale di nati allôestero sulla popolazione totale nei DLS, 2002 e 2024 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 
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Sulla base di queste considerazioni risulta utile indagare la composizione della 

popolazione nata all'estero per fornire una comprensione più approfondita delle 

dinamiche migratorie e dei loro potenziali effetti a livello locale. La Figura 2.13 riporta 

la percentuale della popolazione nata all'estero sul totale della popolazione straniera 

nella provincia dell'Aquila nel 2024 per area geografica di provenienza. Le aree 

considerate sono sette: Africa, Asia, Oceania (Australia e Nuova Zelanda), America 

Centro-Meridionale, America Settentrionale, Europa Occidentale ed Europa Centro-

Orientale, che comprende l'ex blocco sovietico (Bulgaria, Croazia, Estonia, Lituania, 

Lettonia, Polonia, Repubblica Ceca, Romania, Ungheria, Slovacchia e Slovenia). Si 

vede come la quota maggiore sia quella che afferisce ai paesi europei dellôex blocco 

sovietico, pari a circa il 41% del totale, seguita da quella dei paesi africani (20% circa). 

Meno rilevanti ma degne di nota le percentuali dei residenti originari dellôEuropa 

occidentale (13%), dellôAmerica Latina (12,5%) e dellôAsia (8,1%). Si tratta di dati 

rilevanti per le implicazioni che possono avere in termini non solo del mercato del 

lavoro e del mercato immobiliare, ma anche rispetto al profilo demografico della 

provincia ospitante. 

Figura 2.13. Grafico che rappresenta la costituzione della popolazione nata all'estero 
nella provincia dell'Aquila nel 2024  

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 
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Figura 2.14. Composizione della popolazione sul totale della popolazione residente per 
paese di origine e DLS, 2024  

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

La Figura 2.14 dà conto dello stesso fenomeno al livello dei DLS. Si vede come la 

comunit¨ dellôEuropa dellôest sia relativamente pi½ presente nei DLS che gravitano sul 

polo urbano dellôAquila - Navelli, Calascio, Rocca di Mezzo e San Demetrio ne' Vestini 

- similmente a quanto accade per i residenti provenienti dallôEuropa occidentale. I DLS 

individuati, dunque, si mostrano attrattivi sia grazie alla disponibilità di posti di lavoro 

(nei campi dellôassistenza personale e delle costruzioni ad esempio) e di valori 

immobiliari più contenuti rispetto a quelli dell'Aquila, sia, presumibilmente, grazie alla 

presenza di un capitale naturale, storico, paesaggistico ed architettonico di pregio. La 
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comunità africana, invece, predilige i DLS che si affacciano sulla Piana del Fucino - 

Trasacco, Pescina e, in misura minore, Celano ed Avezzano, dove maggiore è la 

presenza di attività agricole. Gli asiatici fanno registrare la percentuale più alta a 

Pescasseroli, probabilmente legata al turismo di massa che caratterizza questo DLS 

e alle relative attivit¨ commerciali, mentre gli originari dellôAmerica Latina si 

distinguono nei DLS di Sulmona, Navelli e San Demetrio ne' Vestini. 

2.2.4. Tassi di istruzione terziaria e occupazione 

Altre caratteristiche importanti della popolazione sono i livelli di istruzione e i tassi di 

occupazione. Il livello di istruzione fornisce informazioni utili per comprendere il livello 

del capitale umano e il potenziale di sviluppo economico. Tradizionalmente, livelli più 

elevati di istruzione terziaria tra la popolazione implicano una forza lavoro più 

qualificata e sono collegati a tassi di disoccupazione più bassi e a una crescita 

economica più intensa. Le relative evidenze possono aiutare i responsabili politici e le 

istituzioni a monitorare l'efficacia delle politiche (educative), la loro attuazione, e il loro 

allineamento (o la mancata corrispondenza) tra l'istruzione e le esigenze del mercato 

del lavoro. 

Figura 2.15. Grafico che rappresenta la percentuale di residenti con istruzione terziaria 
nel DLS, 2001 e 2022  

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 
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La Figura 2.15 mostra l'andamento della percentuale di popolazione sulla popolazione 

totale con istruzione terziaria (laurea o istruzione superiore) tra il 2001 e il 2022. In tutti 

i DLS tale valore è cresciuto, anche se con caratteristiche eterogenee. I tassi più alti 

al 2022 si osservano nei poli provinciali dellôAquila, Avezzano, Sulmona e Castel di 

Sangro, che dispensano servizi educativi a scala locale e sovralocale, e a Rocca di 

Mezzo. L'Aquila, ad esempio, non solo ospita le principali università della provincia, 

ma sta anche sviluppando un'economia che si basa fortemente sulle infrastrutture della 

conoscenza e sull'istruzione superiore.  

La distribuzione delle quote di popolazione con istruzione superiore riflette il divario tra 

aree urbane e rurali. I centri urbani hanno una maggiore concentrazione di istituzioni 

e servizi educativi, infrastrutture di trasporto e digitali più sviluppate, nonché mercati 

del lavoro più ampi e diversificati. Uno degli aspetti chiave è che in essi si ha una 

maggiore presenza di incentivi socio-economici per perseguire l'istruzione superiore a 

differenza delle aree più periferiche e interne. Ciò, a sua volta, è associato alla più 

ampia presenza in queste ultime di opportunità di lavoro che, in generale, non 

richiedono necessariamente un'istruzione terziaria (ad esempio, agricoltura, 

agroalimentare, turismo, edilizia). 

Figura 2.16. Tasso di occupazione nei DLS, 2001 e 2022 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 
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Il tasso di occupazione, ossia il numero di persone occupate sulla popolazione in età 

lavorativa per DLS nel 2001 e 2022, è riportato nella Figura 2.16. In tutti i DLS, ad 

eccezione di Trasacco, il tasso è cresciuto nel tempo, con l'aumento più significativo 

registrato a Calascio e San Demetrio ne' Vestini (oltre il 10%). Una delle spiegazioni 

di tale crescita in questi territori può essere la loro relazione funzionale con il DLS 

dell'Aquila, che ha fatto registrare il tasso di occupazione più alto in entrambi i periodi. 

I tassi maggiori, oltre allôAquila, si trovano in due altri poli provinciali (Avezzano e 

Castel del Sangro) e nel distretto manifatturiero di Carsoli. 

2.3. Tipo di insediamenti e abitazioni residenziali  

Un altro parametro da considerare è il tasso di occupazione delle abitazioni 

convenzionali (edifici o abitazioni residenziali) per le indicazioni che può fornire in 

termini di dinamicità del contesto locale. Nel 2021 (ultimo dato disponibile), quasi il 

40% delle abitazioni in Abruzzo non era occupato in modo permanente o era vuoto, 

un valore superiore alla media nazionale del 28,3%, secondo l'Istat (Figura 2.17). La 

provincia dell'Aquila, in particolare, aveva ha la quantità più alta di abitazioni non 

occupate, superiore al 50%. 

Figura 2.17. Quota di case non occupate rispetto al totale delle abitazioni in Abruzzo e 
nelle sue province, 2001 e 2021  

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 
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La Figura 2.18 declina lôanalisi al livello dei DLS. 

Figura 2.18. Percentuale di case non occupate rispetto al totale delle abitazioni nei 
DLS, 2001 e 2021 

 

Fra i quattro poli provinciali, Avezzano è quello con la percentuale minore di case non 

occupate (il 32% circa), mentre a L'Aquila e Sulmona essa raggiunge quasi il 50%. 

Ancora maggiore è la quota che si registra a Castel di Sangro (il 72% circa), 

presumibilmente legata alla presenza di case-vacanze. Nei restanti DLS, la 

percentuale di case non occupate è correlata alla loro perifericità. In effetti, l'alto tasso 

di case non occupate può essere legato a diverse ragioni, tra cui: 1) lo spopolamento, 

l'invecchiamento, il calo delle nascite e la riduzione delle dimensioni delle famiglie, che 

portano allôaumento delle case abbandonate o sottoutilizzate; 2) fattori economici 

come la stagnazione economica o la mancanza di opportunità di lavoro, che 

contribuiscono all'emigrazione e alla mancanza di domanda degli alloggi; i ritardi nella 

ricostruzione post-terremoto. 

Inoltre, in alcuni casi, si sta diffondendo la pratica dell'uso stagionale e secondario 

delle abitazioni, utilizzate principalmente per le vacanze, come dimostrano i tassi di 

non occupazione dei DLS di Calascio, Rocca di Mezzo, Navelli, Tagliacozzo e 

Pescasseroli. Basti pensare a Santo Stefano di Sessanio e alla promozione del 
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modello di ñalbergo diffusoò (Pietrogrande, 2016), dove una quota significativa di 

immobili abbandonati è stata trasformata in alloggi turistici. 

Un percorso simile è quello seguito da Navelli, che accanto alla vocazione agricola, 

solo recentemente ha unito quella turistica. La creazione di un ñvillaggio rurale 

turisticoò, ricco di patrimonio storico e naturale, ¯ stata guidata principalmente dalla 

popolazione straniera (principalmente europea), che ñriutilizza gli antichi edifici come 

strutture ricettive (soprattutto B&B e appartamenti turistici)ò (Chiodo et al., 2019). Altre 

destinazioni popolari per i turisti e la loro proprietà di seconde case sono Ovindoli e 

Rocca di Mezzo come stazioni sciistiche, Castel del Monte come parte del Parco 

Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, e Calascio come centri paesaggistici ed 

architettonici. 

Se da un lato lôoccupazione solo stagionale porta a variazioni periodiche della 

popolazione, in alcuni casi anche difficili da gestire, dall'altro può contribuire alla 

rivitalizzazione delle comunità più periferiche. La varietà e la geografia in espansione 

delle pratiche residenziali e lavorative, tra cui la residenza regolare in luoghi diversi e 

le abitazioni secondarie concettualizzate come ñpendolarismo del tempo liberoò e 

ñmobilit¨ dello stile di vitaò, sono comprese nella multilocalit¨, che indica il 

cambiamento delle relazioni tra spazialità urbana e rurale (Perlik, 2023), con importanti 

conseguenze soprattutto per queste ultime. 

2.4. Osservazioni conclusive  

Questo capitolo ha esaminato le dinamiche demografiche della provincia dell'Aquila 

sia a livello provinciale che di Spazio di Vita Quotidiana (dei suoi DLS). In sintesi, la 

provincia dell'Aquila sta attraversando una profonda transizione demografica, 

caratterizzata dalla concentrazione in pochi centri urbani, dall'invecchiamento 

pervasivo, dalla rivitalizzazione selettiva e dai crescenti squilibri territoriali. Queste 

tendenze richiedono strategie integrate e basate sul territorio che affrontino le 

esigenze specifiche sia delle aree dinamiche che di quelle in declino. La pianificazione 

futura deve allineare le realtà demografiche con uno sviluppo territoriale sostenibile, 

garantendo che nessuna parte della provincia venga lasciata indietro. 
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3. L'economia dei DLS dellôAquila. Eterogeneit¨, divergenze e 

opportunità future nell'economia post -terremoto  

Arsène Perrot - Gran Sasso Science Institute, Social Sciences 

 

Sommario  

Questo capitolo analizza lôandamento dellôoccupazione totale e settoriale nella 

provincia dellôAquila a partire dai primi anni del 2000, evidenziando le disparit¨ interne 

che ne caratterizzano il panorama economico. Lôanalisi, partendo dallôindividuazione 

dei principali shock esogeni occorsi nellôultimo ventennioðla riduzione dei 

finanziamenti europei, la crisi finanziaria globale del 2008 e il terremoto del 2009ðne 

discute gli esiti in termini di riconfigurazione del sistema produttivo provinciale. Viene 

posta enfasi sullôascesa di una ñeconomia post-terremotoò incentrata sulle attivit¨ 

legate allôedilizia e sul turismo, settori che oggi guidano il mercato locale del lavoro. 

Tuttavia, questa narrazione unitaria nasconde una spiccata eterogeneità territoriale 

nelle performance e nelle strutture economiche, in particolare fra le aree che gravitano 

sui poli dellôAquila e Castel di Sangro da una parte e su quelli di Avezzano e Sulmona 

dallôaltra. Il capitolo si conclude delineando le opportunit¨ e i rischi legati agli sviluppi 

futuri, enfatizzando la posizione strategica della provincia rispetto allôarea 

metropolitana di Roma, la presenza significativa di comuni classificati come Aree 

Interne, il processo di transizione verso l'economia post-terremoto e i potenziali 

percorsi di sviluppo basati sui punti di forza esistenti e sulle opportunità emergenti. 

Parole chiave:  Economia post-terremoto; Dinamiche del mercato del lavoro locale; 

Cambiamento strutturale, Disparità spaziali; Sviluppo locale 

Codici JEL:  R11; R12; R58 
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Punti salienti:  

ǒ La provincia ha visto lôaffermarsi di un'economia ñpost-terremotoò nellôultima 

decade, con una trasformazione strutturale verso il settore delle costruzioni (25% 

dellôoccupazione nel 2022) e delle attivit¨ turistiche (12%) ed un simultaneo declino 

delle attività manifatturiere.  

ǒ Le specializzazioni produttive sono caratterizzate da un elevato livello di 

eterogeneità territoriale, anche se l'importanza delle costruzioni e dei servizi 

associati è diffusa su tutta la provincia. Le differenze sono imputabili principalmente 

alla specializzazione nel turismo culturale al Nord, in quello di massa al Sud, e nella 

presenza di aree manifatturiere e di aree che caratterizzate da un terziario di base. 

ǒ La provincia mostra trend occupazionali positivi nel periodo 2004-2022 (+7% vs + 

4%), ma comunque sotto le aspettative, tenendo conto del contesto nazionale e 

della struttura industriale locale. Questi risultati evidenziano la necessità di 

rafforzare la competitività territoriale dei sistemi locali della provincia. 

ǒ In particolare, emerge chiaramente un divario Nord-Sud nella Provincia, con un 

polo dinamico al Nord attorno allôAquila contrapposto ad unôarea centro-

meridionale affetta da maggiori criticità, con i poli di Avezzano e Sulmona in declino, 

nonostante la rilevante eccezione di Castel di Sangro. 

ǒ Le sfide e i potenziali percorsi di sviluppo per la provincia potrebbero basarsi 

sullôuso delle competenze e i vantaggi comparativi acquisiti per rafforzare settori 

produttivi ad alto valore aggiunto, come manifattura e servizi commercializzabili 

(es. terziario avanzato).   
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3.1. Introduzione  

Una comprensione approfondita delle strutture economiche locali e dei sistemi 

produttivi ¯ fondamentale per lôanalisi delle traiettorie di sviluppo dei territori. Tale 

comprensione è ancora più cruciale quando viene utilizzata per individuare le 

potenzialit¨ future, attraverso quella che pu¸ essere definita la ñprospettiva territorialeò 

(Durance et al., 2007; Fourny e Denizot, 2007), consentendo decisioni informate e la 

costruzione proattiva di visioni strategiche. 

Questo capitolo presenta unôanalisi della situazione economica della provincia 

dellôAquila dal punto di vista dellôoccupazione a partire dallôinizio degli anni 2000. 

Confrontando la sua traiettoria con il resto della regione e del paese nel tempo, e 

mettendo in evidenza le diverse caratteristiche dei sistemi produttivi allôinterno della 

provincia, questo lavoro mira a identificare i punti di forza e di debolezza del sistema 

produttivo provinciale. Lôanalisi include i modelli occupazionali, la composizione 

strutturale e il dinamismo dellôeconomia locale, lôidentificazione dei settori economici 

dominanti e della loro distribuzione spaziale. Questo lavoro trae, infine, alcune 

conclusioni a partire dai fatti analizzati e propone prospettive future per rispondere alle 

sfide che la provincia dovrà affrontare nei prossimi anni. 

La Sezione 3.2 presenta e mette in evidenza alcune delle tendenze generali 

dellôoccupazione nella provincia in un periodo di difficolt¨: la riduzione dei 

finanziamenti europei per lôAbruzzo alla fine degli anni ô90 (Barone et al., 2016), la crisi 

finanziaria globale del 2008 (Mulino, 2014) e le conseguenze del terremoto del 2009. 

Alcuni studi sullôAquila hanno evidenziato, da una parte, la magnitudine dellôimpatto 

del sisma, dallôaltra come gli effetti di tale impatto siano stati temporanei, aspetto che 

viene messo in rilievo anche in questo lavoro (Baiocchetti et al., 2024; Di Pietro e Mora, 

2015; Mendoza et al., 2020). Lôesito pi½ rilevante in termini economici riguarda il 

cambiamento della composizione produttiva dellôarea, rendendola sempre pi½ 

dissimile da altre parti del paese e della regione (Baiocchetti et al., 2024)3. Questo 

cambiamento strutturale nella provincia verso unôñeconomia post-terremotoò ¯ 

dominato da due principali tipi di attivit¨: lôedilizia e i servizi correlati (gestione dei rifiuti, 

immobiliare, ecc.), e lôeconomia del turismo, uno dei settori su cui lôOrganizzazione per 

 
3 Anche se questo contributo considera solo l'area del mercato del lavoro dell'Aquila - non l'intera provincia - e si 

ferma al 2013. 
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la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE) raccomandava di puntare dopo il 

sisma (OCSE, 2013). Il cambiamento strutturale, come si vedrà in seguito, rappresenta 

al contempo un rischio e unôopportunit¨ per le prospettive future della provincia. 

Tuttavia, queste tendenze generali nascondono unôimportante eterogeneit¨ spaziale, 

al punto che si potrebbe affermare che esistono due aree differenti allôinterno della 

provincia dellôAquila: un Nord ñdinamicoò e un Sud in ritardo, con lôeccezione di Castel 

di Sangro. Come verrà mostrato nella Sezione 3.3, questo divario esiste sia in termini 

di dinamiche che di struttura economica. Da un lato, lôoccupazione ha teso a 

concentrarsi nel Nord della provincia allôinterno di un certo numero di DLS4 che 

risultano essere le aree pi½ dinamiche. Sulla base dei risultati di unôAnalisi Shift-Share 

(si veda la Sezione 3.3.2), i DLS del Nord mostrano una migliore competitività 

territoriale nel periodo in analisi. Al contrario, la parte centro-meridionale della 

provincia è caratterizzata da sistemi in ritardo, in particolare quelli organizzati attorno 

ai poli provinciali di Avezzano (Carsoli, Tagliacozzo, Balsorano) e Sulmona (Scanno, 

Pescasseroli, Pescina). 

La Sezione 4 mostra le specializzazioni dei DLS sulla base della loro struttura 

economica, evidenziando i settori più rilevanti per i sistemi economici locali, sia in 

termini assoluti che in termini relativi. Anche in questo caso emerge una dicotomia 

Nord-Sud. Le specializzazioni nei DLS settentrionali, infatti, sono maggiormente legate 

allôedilizia e ai servizi correlati, mentre i DLS meridionali sono pi½ orientati verso 

lôeconomia turistica e dei servizi. Questa vocazione ¯ presente anche in alcuni DLS 

del Nord, in particolare Calascio e Rocca Di Mezzo, sebbene con tipologie di turismo 

differenti, come evidenziato nel capitolo dedicato (Samareva, 2026). Unôeccezione 

rilevante ¯ costituita dal DLS di Carsoli, unôarea manifatturiera in declino 

funzionalmente legata al polo di Avezzano. 

La Sezione 5 discute i principali risultati del capitolo, mettendo in evidenza le 

potenzialità future e come la provincia possa ottenere un vantaggio competitivo grazie 

a competenze e settori specifici. Questa discussione è cruciale poiché la provincia 

dellôAquila ¯ un territorio molto eterogeneo, caratterizzato da un lato dalla presenza di 

una larga quota di aree interne e dallôaltro da quella di un polo urbano di media 

 
4 Calascio, LôAquila, Montereale, San Demetrio neô Vestini, Rocca di Mezzo, e in una certa misura, anche 

Castelvecchio Subequo e Navelli.  
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dimensione, LôAquila, che fa parte di quella che pu¸ essere definita lôItalia di mezzo 

(Kërcuku et al., 2023). I territori intermedi e le città di medie dimensioni, infatti, hanno 

la capacità e la possibilità di fornire servizi pubblici essenziali e avanzati, oltre che 

opportunità occupazionali alle aree circostanti, funzioni basilari in termini di 

organizzazione territoriale, coesione socioeconomica e giustizia spaziale. In generale, 

si tratta di identificare per la provincia un opportunity space (spazio o campo di 

opportunità) (Grillitsch e Sotarauta, 2020) considerando i suoi punti di forza e di 

debolezza attuali, tra cui, da un lato la prossimit¨ ad unôampia zona di Aree Interne, 

dallôaltra la prossimit¨ allôarea metropolitana di Roma. 

3.2. Le dinamiche occupazionali della provincia  

3.2.1. Lôevoluzione dell'occupazione 

Per analizzare la dinamica dellôoccupazione nella provincia, il primo passo dellôanalisi 

si concentra sulla sua dimensione aggregata, in confronto con altri territori. A tal fine, 

questa sezione si focalizza sul numero totale di addetti impiegati nelle unità locali 

dôimpresa del settore privato della provincia utilizzando i dati ISTAT (registro ASIA-

ISTAT) nel periodo 2004-2022. 

Figura 3.1. Evoluzione dell'occupazione nella provincia dellôAquila, nelle altre province 
abruzzesi, nella regione Abruzzo e in Italia, 2004 - 2022 
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Come mostra il riquadro a) della Figura 3.1, la provincia dellôAquila ha registrato 

unôevoluzione nel periodo considerato simile alla media italiana (IT), facendo registrare 

una crescita degli addetti pari a circa lô8%, contro il 7% di quella nazionale e 

sensibilmente maggiore di quella regionale (+4%). 

Il riquadro b) della Figura 3.1 permette di confrontare la performance della provincia 

dellôAquila con quelle delle altre province abruzzesi. La provincia dell'Aquila è risultata 

la più dinamica nella creazione di occupazione, sebbene le province di Chieti (CH) e 

Pescara (PE) abbiano registrato una crescita occupazionale simile, intorno al +7% 

entrambe. Al contrario, la provincia di Teramo (TE) ¯ lôunica ad aver subito una 

diminuzione del numero di addetti (-3%), influenzando negativamente la media 

regionale trattandosi di una delle province più popolose. 

Tuttavia, lôoccupazione nella provincia dellôAquila ha mostrato una maggiore volatilit¨ 

rispetto agli altri territori, come evidenziato nella Figura 3.1. In alcuni casi ha persino 

mostrato un andamento anticiclico, come nel periodo 2010-2015. Due principali fattori 

aiutano a comprendere questo fenomeno. In primo luogo, la condizione di difficoltà 

economica generalizzata per lôeconomia italiana a seguito della crisi finanziaria globale 

del 2008. La regione Abruzzo, in particolare, è stata colpita duramente, in parte a 

causa della sua struttura economica orientata verso settori a basso valore aggiunto, 

ma anche per via della precedente riduzione dei finanziamenti europei per la regione 

(Barone et al., 2016; Mulino, 2014). In secondo luogo, gli eventi drammatici del 6 aprile 

2009 aiutano a comprendere lôandamento anticiclico registrato nella provincia. Come 

evidenziato da studi precedenti, gli effetti negativi del terremoto non si sono protratti a 

lungo nel tempo (Baiocchetti et al., 2024; Di Pietro e Mora, 2015; Mendoza et al., 

2020), e la crescita positiva dellôoccupazione nella provincia pu¸ essere collegata a un 

progressivo recupero successivo allôevento. 

3.2.2. Le specializzazioni produttive 

Sebbene, come si vedr¨ nella sezione 3.2.1, lôeconomia della provincia sia cresciuta 

in termini quantitativi, ciò non significa che le attività svolte siano rimaste le stesse. Al 

contrario, come evidenziato da Baiocchetti et al (2024), la provincia ha conosciuto 

importanti cambiamenti strutturali che lôhanno resa sempre pi½ dissimile rispetto al 

resto del Paese, dando origine a una peculiare ñeconomia post-terremotoò 
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principalmente dominata da due settori: le costruzioni e i servizi correlati (gestione dei 

rifiuti, attivit¨ immobiliari, ecc.) e lôeconomia del turismo. 

Ciò è illustrato nella Figura 3.2, che presenta le variazioni dei Quozienti di 

Localizzazione (QL) della provincia rispetto allôeconomia italiana5.  

Figura 3.2. Quoziente di Localizzazione (QL) della Provincia dellôAquila per settore e 
anno rispetto all'Italia, 2007 e 2022.  

 
Nota: Importanza relativa del settore nel 2022 a destra delle barre 

Ad esempio, nel caso del settore dei ñServizi di supporto alle impreseò6, i valori per il 

2007 e il 2022 sono rispettivamente 0,93 e 1,13. Ciò significa che nel 2007 la provincia 

dellôAquila ospitava relativamente meno addetti in questo settore rispetto alla media 

italiana (precisamente il 7% in meno). Al contrario, nel 2022 la situazione si è ribaltata, 

con la provincia che ospitava il 13% in più di addetti in questo settore rispetto alla 

media nazionale. Questa tecnica consente di evidenziare le specificità della provincia 

e le aree in cui essa possiede (potenzialmente) vantaggi rispetto ad altri territori. La 

 
5 Il Quoziente di Localizzazione fornisce informazioni relative al livello di specializzazione di un territorio 
rispetto a un benchmark di riferimento, che, in questo caso, è il livello nazionale. Esso è calcolato come il 
rapporto tra la quota di addetti in un determinato settore sul totale degli addetti di un determinato territorio 
ed il relativo rapporto calcolato per il benchmark di riferimento. In altri termini, un QL pari a 1 indica che un 
DLS non risulta specializzato in un dato settore rispetto alla media nazionale. Al contrario, un QL superiore 
a 1 segnala che il territorio considerato è relativamente più specializzato in un dato settore rispetto alla 
media nazionale. Viceversa per valori del QL inferiori a 1. 
 
6 Nome completo da classificazione ATECO-ISTAT: ñNoleggio, Agenzie Di Viaggio, Servizi Di Supporto Alle 

Impreseò 
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Figura 3.2 mostra la situazione nel 2007 e nel 2022 tenendo conto della dimensione 

quantitativa dei vari settori (in ordine decrescente di importanza della forza lavoro nel 

2022, quando, ad esempio, il Commercio rappresentava il 18,7% della forza lavoro). 

I cambiamenti più rilevanti riguardano il settore delle Costruzioni che rappresentava il 

14,5% della forza lavoro provinciale nel 2022 e il cui QL cresce da 1,27 nel 2007 a 

1,70 nel 2022. Nello stesso periodo le attività di Supporto alle imprese (che includono, 

tra le altre, le attività immobiliari) hanno fatto registrare un incremento significativo, 

così come le attività di Gestione delle acque e dei rifiuti, il cui QL cresce da 1,63 a 

2,40. Questi tre settori, presi insieme, rappresentano circa il 25% della forza lavoro e 

costituiscono un cluster di attivit¨ legate alle ñattivit¨ di ricostruzioneò a seguito del 

terremoto (Baiocchetti et al., 2024). 

Parallelamente, le attività legate al Manifatturiero, che già nel 2007 erano 

relativamente meno presenti rispetto al resto del Paese, hanno subito unôulteriore 

riduzione, con una riduzione del QL da 0,90 a 0,68. Sebbene nel 2022 rappresentino 

ancora il 14,3% della forza lavoro (in calo rispetto al 22,8% nel 2007), ciò indica un 

potenziale effetto di sostituzione tra i settori delle Costruzioni e del Manifatturiero, che 

condividono alcune competenze necessarie al loro espletamento (per ulteriori dettagli, 

si vedano le Sezioni 3.4 e 3.5). 

Allo stesso tempo, il settore turistico si conferma un importante pilastro economico per 

la provincia. I settori ñAlloggio e ristorazioneò e ñArte, sport, intrattenimentoò, attivit¨ 

legate allôeconomia turistica, rappresentano circa il 12% della forza lavoro. Sebbene il 

QL del settore Alloggio e ristorazione sia diminuito da 1,40 a 1,23, rimane comunque 

al di sopra della media nazionale, caratterizzando lôeconomia provinciale. 

Come discusso in precedenza, il percorso della provincia appare piuttosto peculiare, 

avendo intrapreso un cambiamento strutturale verso unôeconomia ñpost-terremotoò 

dominata dalle costruzioni e servizi correlati (gestione rifiuti, immobiliare, ecc.) e dal 

turismo. Il primo ¯ direttamente legato allôevento sismico e alla necessit¨ di gestirne le 

conseguenze. Nonostante si tratti di un processo comune ad altre aree colpite dallo 

stesso tipo di disastro naturale (Basile et al., 2024; Kachali et al., 2015), è interessante 

notare come nella provincia dellôAquila il fenomeno mostri una persistenza peculiare. 

Il turismo rappresenta, invece, un settore tradizionalmente trainante lôeconomia 
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provinciale. Ĉ stato, inoltre, uno dei settori su cui lôOCSE (2013) suggeriva di puntare 

dopo il sisma. Insieme allo sviluppo dellôeconomia della conoscenza, infatti, la 

valorizzazione delle potenzialità inesplorate legate al patrimonio naturale, culturale e 

storico rappresenta una leva strategica per la ripresa del territorio. Se per il turismo si 

notano, dunque, segnali positivi, ad oggi, la strategia di sviluppo dellôeconomia della 

conoscenza non sembra essersi compiutamente realizzata. Infatti, sebbene la 

provincia abbia registrato un aumento relativo della presenza dellôistruzione privata 

(LQ da 0,85 nel 2007 a 1,07 nel 2022), le attività scientifiche e di ricerca ï pur 

rappresentando lô8,1% della forza lavoro nel 2022 ï risultano ancora relativamente 

meno presenti rispetto al resto del Paese e non hanno mostrato progressi significativi 

(LQ stabile intorno a 0,96 per entrambi gli anni). Inoltre, come discusso in un altro 

capitolo di questo volume (Denti et al., 2026), il declino relativo e la concentrazione 

dellôofferta di istruzione pubblica suggeriscono risultati contrastanti in relazione allo 

sviluppo dellôeconomia della conoscenza.  

3.3. I sistemi locali della provincia: strutture economiche eterogenee, 

performance divergenti  

3.3.1. La localizzazione delle attivit¨ economiche all'interno della provincia 

Sebbene la provincia, in generale, abbia conosciuto una crescita importante 

dellôoccupazione negli ultimi 15 anni, la sua distribuzione spaziale si ¯ modificata 

sostanzialmente. In particolare, si è delineato un dualismo significativo, sia in termini 

di livelli di concentrazione dell'occupazione che di dinamiche. Come si vedrà in questa 

sezione, la parte settentrionale della provincia, organizzata intorno al DLS dellôAquila, 

risulta generalmente più dinamica rispetto alla parte centro meridionale, e in particolare 

rispetto alle aree raccolte intorno agli altri due poli provinciali di Avezzano e Sulmona 

ï con la rilevante eccezione del DLS di Castel di Sangro. 

La Figura 3.3 mappa la concentrazione spaziale dei posti di lavoro nella provincia, 

definita come la quota di occupazione presente in ciascun DLS sul totale 

dellôoccupazione provinciale. Il riquadro a) mostra la distribuzione nellôanno 2022, che 

ricalca abbastanza fedelmente la distribuzione della popolazione nella provincia 

(Myshko, 2026). Il riquadro b), invece, descrive lôevoluzione nel periodo 2007-2022 

della quota di ciascun DLS sul totale dellôoccupazione provinciale. Da esso emerge 
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chiaramente lôaumento della concentrazione dei posti di lavoro nel DLS dellôAquila, la 

cui quota è cresciuta di circa il 4 punti percentuali. Si tratta di una dinamica attesa, 

poich® LôAquila rappresenta il principale polo della provincia sia per le attività 

economiche che per i finanziamenti pubblici destinati alla ricostruzione. Al contrario, è 

degno di nota il lieve declino degli altri poli di Avezzano e Sulmona (rispettivamente -

1% e -2%) e la resilienza di Castel di Sangro. 

Figura 3.3. La concentrazione spaziale dell'occupazione nella Provincia dell'Aquila  

 

Sebbene lôoccupazione sia principalmente concentrata nei quattro poli, una misura 

relativa interessante per analizzare e confrontare i DLS è la densità occupazionale. 

Definita come il rapporto fra il numero di posti di lavoro presenti sul territorio rispetto 

alla popolazione totale, la densità occupazionale consente di: 1) catturare la relativa 

presenza di opportunità di lavoro nei vari DLS; 2) mappare le diverse aree produttive 

e residenziali della provincia. 

A livello provinciale, la densità occupazionale è cresciuta da 23,6 a 25,4 posti di lavoro 

per 100 abitanti (+7,6%) nel periodo 2007-2022, una crescita relativamente più rapida 

rispetto alla media nazionale (+3%); tuttavia, il livello resta inferiore rispetto alla media 

nazionale (30,0 nel 2007, 30,9 nel 2022). Tale media provinciale nasconde comunque 

una forte eterogeneità: i valori minimo e massimo di densità occupazionale nel 2007 

erano rispettivamente 9,7% (Trasacco) e 38,8% (Carsoli), e nel 2022 pari a 10,38% 

(Balsorano) e 34,8% (Carsoli). La Figura 3.4 mappa questa eterogeneità spaziale, 
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mettendo in luce le dinamiche molto diverse nellôevoluzione della densit¨ 

occupazionale tra la parte Nord e la parte Sud della provincia. Il DLS con la tendenza 

più negativa è quello di Carsoli, poiché il numero di posti di lavoro è diminuito nel 

periodo a fronte di un aumento della popolazione. Tuttavia, Carsoli rimane il DLS con 

il livello di densità occupazionale più elevato nel 2022, indicando che si tratta ancora 

di unôarea relativamente pi½ produttiva che residenziale, in quanto ospita il distretto 

industriale della ñPiana del Cavaliereò. Al contrario, i tre DLS di Calascio, Montereale 

e Rocca di Mezzo sono quelli in cui la densità è cresciuta maggiormente, beneficiando 

probabilmente della dinamica del polo dellôAquila. 

Figura 3.4. La Densità occupazionale per cento  abitanti nella Provincia dell'Aquila  

 

In sintesi, la localizzazione dei posti di lavoro nella provincia ha subito cambiamenti 

significativi negli ultimi 20 anni, con una crescente concentrazione delle attività 

produttive nel polo dellôAquila e nei DLS circostanti dellôarea settentrionale della 

provincia, una tenuta di quelli più meridionali organizzati intorno a Castel di Sangro ed 

una riduzione nei DLS dellôarea centrale legati ai poli di Avezzano e Sulmona. Il caso 

di Carsoli è particolarmente rilevante: sebbene presenti unôelevata densit¨ 

occupazionale e una quota significativa dellôoccupazione provinciale, si trova in una 
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situazione di contrazione economica7. Queste dinamiche saranno approfondite nelle 

sezioni seguenti. 

3.3.2. Analisi della performance economica della provincia 

 

3.3.2.1. Scomporre la crescita dellôoccupazione: il contributo dei fattori nazionali, 

settoriali e locali 

Per comprendere meglio la performance economica della provincia dellôAquila e dei 

suoi diversi DLS, applichiamo lôanalisi shift-share. Sviluppato inizialmente da Dunn 

(1960), questo approccio è diventato uno strumento standard per analizzare le 

economie regionali e spiegare perché alcune regioni crescono più velocemente di 

altre.  

Lôanalisi shift-share ci aiuta a scomporre i cambiamenti nellôoccupazione tra due 

momenti nel tempo a seconda che dipendano da cause diverse. In particolare, essa 

quantifica quanto del cambiamento locale possa essere spiegato dalla: 

- Crescita nazionale (National Share): la quota di variazione dellôoccupazione 

attribuibile alla crescita o al rallentamento generale dellôeconomia nazionale. 

- Struttura industriale (Industry Mix): lôeffetto della composizione settoriale della 

provincia, ossia se essa presenta una maggiore presenza di settori che crescono 

a livello nazionale o, al contrario, di settori che stanno diminuendo a livello 

nazionale. 

- Competitività locale o dinamica locale (Local Share): la parte residua del 

cambiamento dopo aver considerato i primi due fattori. Essa cattura il cambiamento 

dovuto a fattori locali specifici ð come il ruolo delle imprese locali, di politiche, 

competenze della forza lavoro o eventi specifici ð al netto della crescita nazionale 

e della struttura industriale. 

 
7 Si veda ad esempio "Area industriale di Carsoli, poco lavoro ma alto rischio di inquinamento? Quale futuro per i 

giovani?" ï  ConfineLive, 2 luglio, 2019; ñCarsoli, la Piana del Cavaliere e il lavoro che non c'¯ò ï ConfineLive, 27 
Novembre 2019; "PIANO CAVALIERE, LA CRISI Ĉ INFINITA ó'Migliaia di posti di lavoro in fumoô'ò ï AbruzzoWeb, 
25 Febbraio 2014; oppure òIl Sole 24 Ore lascia Carsoli, ma il Nucleo industriale ¯ vivo: ora serve il rilancio" - Il 
Capoluogo, 15 novembre 2021. 
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La dinamica locale riveste un interesse particolare, in quanto mostra se le condizioni 

locali hanno contribuito a far crescere lôoccupazione pi½ velocemente (o a farla 

diminuire più lentamente) rispetto a quanto previsto sulla base delle sole tendenze 

nazionali e della struttura industriale. 

In questo studio, applichiamo una versione dinamica del metodo. Ciò significa che, 

invece di confrontare semplicemente due punti fissi nel tempo, monitoriamo questi tre 

componenti su base annuale. Questo approccio consente una visione più granulare 

dei cicli economici, permettendo di individuare le fasi di accelerazione, rallentamento 

e ripresa del mercato del lavoro locale (Barff e Knight III, 1988; Knudsen, 2000)8. 

3.3.2.2. La provincia ha un rendimento all'altezza delle aspettative? 

La Figura 3.5 mostra i risultati di questa analisi, con i dettagli delle diverse componenti 

visualizzati nella riga inferiore (ñDecomposizioneò). Questo grafico spiega come il 

cambiamento effettivo dellôoccupazione nel periodo 2007-2022 mostrato nella riga 

superiore (+2,1%) si scomponga nelle tre componenti stimate. 

Figura 3.5. Risultati dell'analisi Shift Share (2007 -2022), valori relativi  

  

 
8 Ulteriori discussioni e dettagli sull'analisi Shift & Share e sulle sue varianti sono disponibili nella letteratura 

scientifica delle scienze regionale (ad esempio, Arcelus, 1984; Barff & Knight III, 1988; Dunn, 1960; Knudsen, 
2000). 
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Nel caso della provincia dellôAquila, lôeffetto della crescita nazionale ¯ positivo e 

rappresenta la componente principale dellôaumento dellôoccupazione, contribuendo 

per circa il 3,3%, mentre lôeffetto della struttura locale risulta pi½ contenuto (+0,5%). 

Tuttavia, questi due effetti positivi sono controbilanciati dalla dinamica locale negativa 

dellôeconomia (la sopra menzionata Local Share), che rappresenta un effetto negativo 

pari a circa -1,7% rispetto allôoccupazione creata. In breve, data la dinamica 

dellôeconomia nazionale e la sua struttura industriale, la provincia dellôAquila avrebbe 

potuto aspettarsi una crescita dellôoccupazione pari al 3,8% nel periodo considerato. 

Tuttavia, ciò non è avvenuto a causa della mancanza di dinamismo territoriale che non 

ha permesso di raggiungere tale risultato. 

Tali dinamiche territoriali, comunque, hanno subito forti fluttuazioni nel tempo, come 

mostra la Figura 3.6, che presenta lôevoluzione degli effetti annuali di ciascuna 

componente dellôanalisi shift-share. Come per lôandamento generale dellôoccupazione 

(si veda Sezione 2.1), lo shift dellôoccupazione spiegato da dinamiche locali (linea 

marrone, fattore territoriale) fluttua notevolmente, e si discosta persino dallôandamento 

effettivo dellôoccupazione (linea nera tratteggiata, Crescita) negli ultimi anni del periodo 

analizzato.  

Figura 3.6. Risultati dell'analisi Shift Share Dinamica per la Provincia dellôAquila, 
2007 - 2022, valori relativi  

 

Nel periodo 2007-2015, entrambe le curve sono molto correlate, e le condizioni 

specifiche della provincia (ovvero la ricostruzione a seguito del terremoto) spiegano in 
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larga parte perch® lôoccupazione abbia continuato a crescere in quel periodo (o non 

sia diminuita come ci si sarebbe potuti aspettare) in modo anticiclico rispetto al resto 

della regione e del Paese. Al contrario, durante il periodo 2015-2020, la provincia ha 

beneficiato maggiormente della dinamica positiva registrata a livello nazionale. Gli 

ultimi anni disponibili (2020-2022) mostrano una dinamica più incerta ma 

potenzialmente positiva: ¯ lôunico periodo dellôanalisi in cui sia la dinamica nazionale 

che quella locale appaiono positive e si rafforzano reciprocamente, suggerendo che la 

provincia potrebbe aver intrapreso un sentiero favorevole. 

3.3.2.3. Quali DLS stanno performando meglio del previsto?  

Applicare la stessa metodologia per ciascun DLS della provincia consente di 

comprendere quali di essi risultino più performanti rispetto alle attese, permettendo 

successivamente di mapparli (Figura 3.7). 

In particolare, emerge chiaramente il divario già osservato nelle analisi precedenti, 

insieme alla particolare resilienza di Castel di Sangro. In questo caso specifico, il DLS 

di San Demetrio neô Vestini risulta essere il pi½ dinamico, mentre lôeffetto locale risulta 

particolarmente negativo nel DLS di Balsorano. Questi risultati sono complementari a 

quelli presentati nella sezione 3.1, in quanto evidenziano le diverse prestazioni dei DLS 

in termini di tendenze nell'occupazione, indipendentemente dalla loro specifica 

struttura industriale. Una comprensione più approfondita delle tipologie di industrie 

localizzate in tali aree, di quali stiano crescendo o diminuendo, può aiutarci a 

comprendere come affrontare tali problematiche di ñdinamiche localiò da una 

prospettiva di policy. Infatti, sebbene questi risultati siano depurati dallôeffetto della 

struttura industriale, le differenze possono derivare da fattori locali specifici che 

giocano un ruolo allôinterno delle imprese o dei settori, come competenze specifiche, 

la presenza di imprese di grandi dimensioni, dinamiche o altamente innovative, o 

anche condizioni contestuali che possono influenzare la produttività delle imprese, 

come, ad esempio, migliori infrastrutture o migliori servizi pubblici. 
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Figura 3.7. Variazioni dell'occupazione locale spiegate da Fattori Territoriali per DLS, 
Valore relative (%), 2007 -2022 

 

 

3.4. Identificazione delle vocazioni economiche della provincia  

3.4.1. La localizzazione delle specializzazioni provinciali 

La Sezione 3.2.2 ha mappato i settori generali in cui la provincia è specializzata, ma 

ancora una volta questa tendenza generale a livello provinciale nasconde 

unôeterogeneit¨ tra i diversi DLS.  

Per mostrare ciò, la Figura 3.8 fornisce il quadro del principale settore di 

specializzazione di ciascun DLS9, evidenziando come i settori messi in evidenza nella 

Figura 3.2 siano distribuiti spazialmente nella provincia. Una larga maggioranza dei 

DLS risulta specializzata nelle costruzioni e nei servizi correlati, in particolare nella 

parte settentrionale della provincia. Al contrario, i DLS meridionali sono più legati 

allôeconomia del turismo e dei servizi (commercio, alloggio e ristorazione, arte, sport & 

intrattenimento, sanità). 

 
9 Qui definito come il settore con il più alto QL e che rappresenta almeno il 10% dell'occupazione. Utilizzando il 

valore del 2022 o la media del periodo 2007-2022 si ottengono le stesse mappe per questo esercizio. 
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Figura 3.8. Specializzazione principale dei DLS, 2022  

 

I tre DLS sud-orientali (Castel di Sangro, Pescasseroli e Scanno), insieme a Rocca di 

Mezzo e Calascio, rappresentano le aree più votate al turismo della provincia. Tuttavia, 

le tipologie di turismo su cui si basano sono diverse, con la parte settentrionale più 

legata a un turismo di tipo paesaggistico, storico e culturale, mentre i tre DLS 

meridionali sono più legati a un turismo di massa sciistico (Samareva, 2026). 

Unôeccezione importante ¯ rappresentata dal DLS di Carsoli, unôarea manifatturiera 

funzionalmente collegata al sistema urbano di Avezzano, specializzata principalmente 

nellô ñindustria delle bevandeò, la ñfabbricazione di prodotti farmaceuticiò, e la 

ñfabbricazione di computer, prodotti di elettronica e ottica, apparecchi elettromedicali, 

di misurazione e di orologiò; questôultima identificata come la specializzazione 

ñufficialeò del distretto (IPI-Centro Studi, 2009)10. Il DLS di Carsoli, in particolare, sta 

anche vivendo una crescita (relativa) della propria specializzazione manifatturiera, 

come mostrato nella Figura 3.9. Ciò è in controtendenza rispetto al resto della 

provincia, che ha visto per lo più un aumento del settore delle costruzioni o del turismo, 

in particolare nei DLS di Balsorano, Castelvecchio Subequo e Navelli. 

 
10 Maggiori dettagli sulle specializzazioni del DLS di Carsoli nell'Appendice 1. 
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Figura 3.9. Specializzazione crescente nei DLS, 2007 -2022  

 

Da una prospettiva opposta alla precedente, la Figura 3.10 mostra il declino relativo 

delle specializzazioni nei diversi DLS. Da questa mappa emergono due risultati 

principali. In primo luogo, le attività turistiche sembrano essersi concentrate nelle 

poche aree identificate in precedenza, poiché la maggior parte del resto della provincia 

ha registrato una diminuzione di questo tipo di attività. In secondo luogo, alcuni poli 

manifatturieri ï sebbene non rappresentino la specializzazione principale dei relativi 

DLS ï hanno ridotto la loro importanza relativa allôinterno dellôeconomia locale. 

Associato alla crescita del settore delle costruzioni, questo processo identifica 

lôeconomia ñpost-terremotoò del 2022 come una realtà in cui si è prodotto un effetto di 

sostituzione tra le attività manifatturiere e quelle delle costruzioni, due settori che 

condividono una base di competenze simile ma che generano effetti locali molto diversi 

sul territorio.  

Le implicazioni di questi risultati sulle dinamiche delle specializzazioni sono duplici. Da 

un lato la quota relativa delle costruzioni sullôoccupazione complessiva sta crescendo 

su tutto il territorio, caratterizzando la provincia come unôeconomia ñpost-terremotoò. 

Dôaltra parte, questa specializzazione potrebbe essere messa in crisi con la fine della 

ricostruzione rendendo necessario comprendere come le competenze acquisite in 

questo settore possano essere reindirizzate verso nuove attività, come sarà discusso 

nella sezione 5. 
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Figura 3.10. Specializzazione decrescente nei DLS, 2007 -2022 

 

3.4.2. Una classificazione delle diverse ñvocazioni economicheò dei DLS  

Utilizzando i risultati delle sezioni precedenti, viene proposta una classificazione dei 

DLS della provincia, evidenziando una ñvocazioneò per ciascuno di essi, che pu¸ 

essere intesa come la loro attuale specializzazione allôinterno del sistema economico 

provinciale. La Tabella 3.1 presenta un riepilogo dei principali risultati dellôanalisi e la 

classificazione dei DLS. 

Come dettagliato nella Tabella 3.1, emergono due principali cluster di vocazioni. Il 

primo riguarda i DLS che sono stati raggruppati sotto lôetichetta di economia ñpost-

terremotoò. Questi territori condividono una caratteristica principale: il passaggio da un 

precedente settore principale o secondario di specializzazione verso le attività delle 

ñcostruzioniò, come nel caso di Montereale o San Demetrio neô Vestini. I DLS in questo 

cluster sono separati in due sottogruppi per quanto riguarda le dinamiche economiche. 

Da un lato, i DLS del Nord della provincia intorno al polo dellôAquila (Montereale, 

LôAquila, San Demetrio neô Vestini) condividono una dinamica positiva 

dellôoccupazione e della capacit¨ locale di generare occupazione, come misurato 

attraverso lôanalisi shift-share. Dallôaltro lato, i DLS del Sud, pur avendo la stessa 

specializzazione ed essendo esposti a cambiamenti strutturali simili, non hanno 

registrato la stessa dinamica positiva nella creazione di occupazione. Questo gruppo 

include Sulmona, Celano, Tagliacozzo e Balsorano.  
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Tabella 3.1. Vocazioni dei DLS della Provincia dell'Aquila.  

DLS 
Concentrazione 
dell'occupazione  

Crescita 
dell'occupazione  

Fattore 
territoriale  

Specializzazione 
principale  

Specializzazione 
secondarie  

Vocazione  

L'Aquila 36.6 % 12.4 % 6.9 COSTRUZIONI 
SUPPORTO ALLE 

IMPRESE 

ECONOMIA 
POST-

TERREMOTO  

Avezzano 24.9 % -1.6 % -4.4 COMMERCIO MANIFATTURA 
ECONOMIA 

POST-
TERREMOTO  

Sulmona  13.1 % -12.4 % -16.2 COSTRUZIONI COMMERCIO 
ECONOMIA 

POST-
TERREMOTO 

Castel di 
Sangro 

4.8 % 10.5 % 1.5 
ALLOGIO E 

RISTORAZIONE 
COSTRUZIONI 

ECONOMIA 
TURISTICA 

Celano 4.3 % -7.6 % -7.4 COSTRUZIONI 
ALLOGIO E 

RISTORAZIONE 

ECONOMIA 
POST-

TERREMOTO 

Carsoli 3.7 % -12.7 % -10.2 MANIFATTURA  
DISTRETTO 

INDUSTRIALE 

Pescina  2 % -18.1 % -19.3 COMMERCIO 
ALLOGIO E 

RISTORAZIONE 
ECONOMIA 
TURISTICA 

Tagliacozzo 1.6 % -6.6 % -5.5 COSTRUZIONI 
ALLOGIO E 

RISTORAZIONE 

ECONOMIA 
POST-

TERREMOTO 

Montereale  1.4 % 17.3 % 17.2 COSTRUZIONI MANIFATTURA  
ECONOMIA 

POST-
TERREMOTO 

Pescasseroli 1.3 % -4 % -14.3 
ALLOGIO E 

RISTORAZIONE 
COSTRUZIONI 

ECONOMIA 
TURISTICA 

Trasacco 1.2 % 8.1 % 1.7 SANITÀ 
ALLOGIO E 

RISTORAZIONE 
ECONOMIA 
TURISTICA  

San Demetrio 
ne' Vestini  

1.1 % 28.9 % 26.4 COSTRUZIONI 
ALLOGIO E 

RISTORAZIONE 

ECONOMIA 
POST-

TERREMOTO 

Balsorano  1.1 % -43.5 % -36.0 COSTRUZIONI  
ECONOMIA 

POST-
TERREMOTO 

Rocca di 
Mezzo 

0.8 % 18.8 % 11.1 
ALLOGIO E 

RISTORAZIONE 
COSTRUZIONI 

ECONOMIA 
TURISTICA 

Scanno 0.6 % -4.6 % -10.7 
ALLOGIO E 

RISTORAZIONE 
COSTRUZIONI 

ECONOMIA 
TURISTICA 

Castelvecchio 
Subequo 

0.6 % 16.4 % 12.6 
ARTE, SPORT, 

DIVERTIMENTO 
COSTRUZIONI 

ECONOMIA 
TURISTICA 

Navelli 0.5 % -10 % -9.0 COSTRUZIONI 
ALLOGIO E 

RISTORAZIONE 
ECONOMIA 
TURISTICA 

Calascio  0.3 % 29.4 % 19.8 
ALLOGIO E 

RISTORAZIONE 
COSTRUZIONI 

ECONOMIA 
TURISTICA 

Fonte: Elaborazione dell'autore su dati ASIA-ISTAT.  

Nota: le specializzazioni sono settori con almeno 1 di QL e il 9% degli addetti del DLS nel 2022. 

Il secondo principale cluster di DLS è caratterizzato da una significativa 

specializzazione nellôeconomia del turismo. Anche questi DLS sono divisi in 

sottogruppi. In questo cluster, la frattura Nord-Sud è meno evidente, in quanto quelli 
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in crescita includono Calascio, Castelvecchio Subequo, Rocca di Mezzo e Castel di 

Sangro, mentre quelli meno dinamici includono Navelli, Pescasseroli e Scanno. Il 

turismo ï e i servizi a esso correlati ï rappresenta una tradizionale specializzazione 

del sistema economico provinciale, raccomandato come uno dei pilastri della strategia 

di sviluppo e ripresa economica post-terremoto nel rapporto OCSE (2013), in 

particolare in relazione al capitale naturale-culturale-storico della provincia. Tuttavia, 

esiste una dinamica interessante allôinterno di questo cluster, con i DLS del Nord e del 

Sud che offrono diverse tipologie di attività turistiche: il Nord è maggiormente legato al 

turismo di tipo culturale-patrimoniale, mentre il Sud è più legato ad attività di turismo 

di massa (Samareva, 2026).  

Infine, alcuni DLS presentano una dinamica e una struttura peculiari rispetto al resto 

della provincia, come il DLS di Carsoli, che risulta lôunico sistema locale considerato 

unôarea specializzata nella manifattura nella classificazione proposta. Anche i due DLS 

di Avezzano e Pescina possono essere considerati peculiari, con una specializzazione 

piuttosto alta nei servizi ï ma, come verrà discusso nella sezione 3.5, si tratta di servizi 

locali per residenti e non dei cosiddetti servizi ñesportabiliò. 

3.5. Il futuro del sistema economico locale aquilano: come affrontare la 

fase finale dell'economia post -terremoto?  

Come illustrato in precedenza, la traiettoria della provincia dellôAquila ï e dei suoi 

diversi DLS ï risulta piuttosto peculiare rispetto al resto del Paese. Sebbene la 

creazione di occupazione sia stata significativa nel periodo analizzato, spesso in modo 

contro-ciclico rispetto al resto dôItalia, la struttura industriale della provincia ¯ 

notevolmente cambiata dal 2007. Questo cambiamento, e in particolare la sostituzione 

dei settori tradizionali con lôeconomia post-terremoto, rende necessario discutere le 

potenziali criticità di questa configurazione dopo averne identificato lo stato attuale, 

approfondendone le potenzialità future e discutendo come il sistema provinciale possa 

trarre vantaggio dalle competenze e dalle industrie specifiche sviluppate nel territorio 

negli ultimi anni. 

In particolare, la relativa assenza o mancanza di dinamicità di settori diversi dalle 

costruzioni solleva interrogativi sulle future performance economiche della provincia. 

Lôesempio principale ¯ rappresentato dallôeffetto sostituzione della manifattura verso 
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le costruzioni osservato su tutto il territorio provinciale. Sebbene necessario e legato 

al processo di ricostruzione post-terremoto, ciò ha probabilmente accelerato il 

processo di deindustrializzazione della provincia rispetto alla tendenza nazionale. 

Questo aspetto è rilevante per lo sviluppo futuro della provincia, poiché verosimilmente 

il livello di attività del settore delle costruzioni a livello locale tenderà a diminuire con la 

fine della fase della ricostruzione, e sarà cruciale comprendere come valorizzare le 

competenze specifiche accumulate negli ultimi 15 anni, le specializzazioni delle 

imprese locali e le reti esistenti legate al settore delle costruzioni ï e allôeconomia post-

terremoto in generale ï per definire lôorientamento futuro del territorio. Ad esempio, le 

imprese operanti localmente nellôambito delle costruzioni sismiche, sia operative che 

di ingegneria, potrebbero costituire un punto di forza e un riferimento a scala 

continentale se supportate nello sviluppo verso servizi commercializzabili11. 

Lo stesso principio si applica alle industrie manifatturiere presenti sul territorio. Le 

attività manifatturiere, hanno un ruolo generativo maggiore rispetto alle costruzioni, 

essendo industrie che possono esportare la loro produzione. Infatti, il settore 

manifatturiero ïse orientato verso beni commercializzabiliï tende a creare più posti di 

lavoro, generando occupazione indiretta come conseguenza dello sviluppo 

manifatturiero a livello locale secondo la logica del moltiplicatore regionale keynesiano. 

Esso evidenzia come alcune attività creino più opportunità di lavoro indotto rispetto ad 

altre, in particolare grazie a un aumento della domanda di beni e servizi locali, con il 

settore commercializzabile che funge da locomotiva per le attività locali non 

commercializzabili (Cerqua e Pellegrini, 2020; Moretti, 2010; van Dijk, 2017). 

Nel caso della provincia dellôAquila, come identificato nella Sezione 3.4 e nella Tabella 

3.1, il Distretto Industriale della Piana del Cavaliere, situato nel DLS di Carsoli, 

rappresenta lôunica area della provincia a forte vocazione manifatturiera. La sua attuale 

specializzazione nellôñindustria delle bevandeò, nella ñfabbricazione di prodotti 

farmaceuticiò e nella ñfabbricazione di computer, prodotti di elettronica e ottica, 

apparecchi elettromedicali, di misurazione e di orologiò costituisce un punto di forza 

per la provincia, sebbene in fase di rallentamento (Appendice 1). Questôultima 

 
11 In breve, le attività commerciabili (o esportabili) si riferiscono a beni e servizi che possono essere scambiati in 

altre località geografiche (ad esempio, manifattura, sviluppo di software, ingegneria), mentre al contrario le attività 
non commerciabili sono commerciabili solo a livello locale (ad esempio, commercio al dettaglio, ristorazione, 
edilizia). 
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specializzazione è condivisa parzialmente con il DLS di Avezzano, del cui bacino di 

influenza Carsoli fa parte. Tuttavia, nel 2022, il solo settore dellôindustria delle bevande 

fra quelli con QL superiore a 1 raccoglie oltre il 4% dellôoccupazione locale. Di 

conseguenza, le attività di specializzazione all'interno del Distretto Industriale 

dovrebbero essere oggetto di attenta riflessione al fine di identificare possibili soluzioni 

per contrastare il declino e favorire lo sviluppo futuro dellôarea. 

Sebbene altre aree non presentino una specializzazione nella manifattura, alcuni 

sottosettori sono presenti anche al di fuori del DLS di Carsoli. La loro individuazione 

può essere utile per indirizzare le politiche future di supporto allo sviluppo. In 

particolare, le industrie alimentari sono rilevanti in cinque DLS, con traiettorie diverse. 

Nellôarea che fa riferimento allôAquila, i DLS di Calascio (QL 3,23 e oltre il 7% 

dellôoccupazione locale) e Montereale (QL 1,94 e 4,42% dellôoccupazione) ospitano 

tali industrie, sebbene il primo sia in stagnazione (-0,19 QL tra 2007 e 2022) mentre il 

secondo ¯ ancora lievemente in crescita. Nellôarea intorno ad Avezzano, i DLS di 

Celano (QL 2,83), Pescina (QL 4,08) e Tagliacozzo (QL 2) mostrano dinamiche 

diverse: il settore cresce a Pescina (+3,2% nella quota di occupazione, raggiungendo 

il 10% nel 2022) e Tagliacozzo (4,5% nel 2022), mentre la specializzazione di Celano 

è in calo (6,44% nel 2022 dal 9,21%). Questo tipo di industria, di cui Carsoli 

rappresenta il DLS più importante, valorizza e può dare ulteriore impulso alle attività 

agricole presenti nella provincia (Breglia e Russo, 2026). 

Un altro settore in crescita ¯ lôñindustria del legno e dei prodotti in legno, articoli in 

paglia e materiali da intreccioò, presente in vari DLS (Balsorano, Calascio, Pescina, 

Trasacco), insieme alla ñfabbricazione di carta e di prodotti di cartaò nel DLS di 

Balsorano. Sebbene la presenza delle imprese del primo settore abbia QL elevati e in 

crescita, esse rappresentano una quota relativamente bassa dellôoccupazione locale 

(meno del 2%). A Balsorano, comunque, lôindustria della carta rappresenta circa il 6% 

dellôoccupazione e ha registrato una crescita significativa (+3,4%, raddoppiando nel 

periodo considerato). 

Un ulteriore cluster di industrie diverse ma collegate è presente sul territorio 

provinciale, riguardando le imprese della ñmetallurgiaò, ñfabbricazione di 

apparecchiature elettriche ed apparecchiature per uso domestico non elettricheò e 

ñriparazione, manutenzione ed installazione di macchine ed apparecchiatureò, tutte in 
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crescita in diversi DLS del centro-sud della provincia (Avezzano, Carsoli, Celano per 

lôarea di Avezzano e Scanno per quella di Sulmona, cfr. Appendice 3). Sebbene 

diversi, tra questi settori possono esistere complementarità in termini di manodopera, 

competenze, bisogni materiali e ciclo di vita del prodotto, ad esempio tra produzione e 

riparazione di macchine ed apparecchiature.  

Inoltre, questi settori dinamici potrebbero supportare altri comparti in difficoltà ma 

ancora rilevanti in termini occupazionali, come la ñfabbricazione di prodotti in metallo 

(esclusi macchinari e attrezzature)ò a Celano, la ñfabbricazione di altri prodotti della 

lavorazione di minerali non metalliferiò a Montereale o la ñfabbricazione di computer, 

prodotti di elettronica e ottica, apparecchi elettromedicali, di misurazione e di orologiò 

ad Avezzano e Carsoli. Tali settori, presentati in Appendice 2, rappresentano una parte 

rilevante dellôeconomia locale nel 2022 bench® in declino e potrebbero beneficiare di 

connessioni con altri settori dinamici presenti sul territorio. 

Infine, settori che emergono come potenziali punti di forza futuri sono la ñfabbricazione 

di altri mezzi di trasportoò nel DLS dellôAquila, trainata dalla presenza di un cluster 

aerospaziale, e lôindustria farmaceutica, entrambe attivit¨ manifatturiere ad alto valore 

aggiunto legate allôeconomia della conoscenza. Le statistiche sui settori manifatturieri 

con QL superiore a 1 e quota occupazionale superiore al 4% sono presentate in 

Appendice 2, mentre i settori in crescita ma con quote occupazionali più basse sono 

in Appendice 3. 

Concretamente, la creazione, il supporto e la promozione di reti di attori provinciali che 

operano negli stessi settori industriali possono costituire un passo importante per 

favorire la prossimità (organizzativa) (Torre e Rallet, 2005), migliorando le prospettive 

di sviluppo e innovazione (Balland et al., 2022; Stimson, 2022) della provincia. Ciò 

risulta particolarmente rilevante nei contesti rurali a bassa densità, che beneficiano di 

terreni a costi più bassi e di una prossimità fisica più immediata, sebbene la 

costruzione di prossimità organizzate, buoni sistemi di governance e radicamento 

territoriale sia più sfidante (Ferru e Texier, 2023). Creare prossimità offre anche un 

quadro interessante per affrontare sfide future, come lo sviluppo dellôeconomia 

circolare in provincia, che oltre a rispondere a esigenze ambientali, può rappresentare 

unôopportunit¨ di sviluppo locale (Bourdin e Torre, 2024; Chembessi et al., 2024; Niang 

et al., 2020; Torre et al., 2025). 
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In conclusione, il sistema economico della provincia dellôAquila si trova potenzialmente 

a un bivio. Si tratta di un territorio eterogeneo, strutturato attorno a due caratteristiche 

principali: da un lato la presenza di unôampia quota di aree interne, dallôaltro il polo di 

medie dimensioni dellôAquila, parte di quella che pu¸ essere definita lôItalia di mezzo 

(Kërcuku et al., 2023), ovvero territori intermedi e città medie. La posizione strategica 

tra le aree interne e la metropoli di Roma può costituire un vantaggio competitivo 

futuro, se la provincia saprà adattarsi alle sfide attuali e future. Tuttavia, sarà 

necessario un lavoro di comprensione e identificazione dellôopportunity space 

(Grillitsch e Sotarauta, 2020) che la provincia può sfruttare, considerando punti di forza 

e debolezza emersi, per liberarsi dalla trappola dello sviluppo regionale (Diemer et al., 

2022; Iammarino et al., 2020). 
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Appendice  

Appendice 1: I settori manifatturieri del DLS di Carsoli  

Quoziente di localizzazione e quota nellôoccupazione nel 2022, media e variazioni sul 
periodo 2007 -2022 

Settore  
QL 

2022 
Quota 

2022 (%) 
QL 

Medio  

Quota media 
de 

l'occupazione 
(%) 

Cambio 
QL 

Cambio 
Quota 
(p.p.)  

INDUSTRIA DELLE 
BEVANDE 

41,1 9,3 36,5 8,2 14,3 3,5 

FABBRICAZIONE DI 
PRODOTTI FARMACEUTICI 
DI BASE E DI PREPARATI 

FARMACEUTICI 

9,9 3,5 11,2 4,1 -0,3 -0,5 

STAMPA E RIPRODUZIONE 
DI SUPPORTI REGISTRATI 

8,8 3,5 7,2 3,7 0,7 -1,9 

FABBRICAZIONE DI 
COMPUTER E PRODOTTI DI 

ELETTRONICA E OTTICA; 
APPARECCHI 

ELETTROMEDICALI, 
APPARECCHI DI 

MISURAZIONE E DI 
OROLOGI 

6,2 3,4 6,7 4,2 -1,9 -2,6 

RIPARAZIONE, 
MANUTENZIONE ED 
INSTALLAZIONE DI 

MACCHINE ED 
APPARECCHIATURE 

2,4 2,2 1,5 1,4 1,2 1,0 

INDUSTRIA DEL LEGNO E 
DEI PRODOTTI IN LEGNO E 

SUGHERO (ESCLUSI I 
MOBILI); FABBRICAZIONE DI 

ARTICOLI IN PAGLIA E 
MATERIALI DA INTRECCIO 

2,4 1,2 3,3 2,3 -0,9 -1,8 

FABBRICAZIONE DI 
PRODOTTI CHIMICI 

2,0 1,2 1,9 1,2 0,2 0,0 

FABBRICAZIONE DI ALTRI 
PRODOTTI DELLA 

LAVORAZIONE DI MINERALI 
NON METALLIFERI 

1,8 1,5 1,4 1,4 0,4 -0,6 

FABBRICAZIONE DI 
APPARECCHIATURE 

ELETTRICHE ED 
APPARECCHIATURE PER 

USO DOMESTICO NON 
ELETTRICHE 

1,7 1,4 0,9 0,8 1,6 1,3 

FABBRICAZIONE DI CARTA 
E DI PRODOTTI DI CARTA 

1,0 0,4 0,9 0,4 -0,2 -0,1 

INDUSTRIE ALIMENTARI 0,8 1,8 1,3 3,1 -0,9 -2,1 

FABBRICAZIONE DI MOBILI 0,7 0,5 0,4 0,3 0,5 0,2 

FABBRICAZIONE DI ALTRI 
MEZZI DI TRASPORTO 

0,7 0,4 0,6 0,4 0,5 0,3 

CONFEZIONE DI ARTICOLI 
DI ABBIGLIAMENTO; 

CONFEZIONE DI ARTICOLI 
IN PELLE E PELLICCIA 

0,6 0,6 0,7 0,9 -0,6 -1,2 

FABBRICAZIONE DI 
PRODOTTI IN METALLO 

(ESCLUSI MACCHINARI E 
ATTREZZATURE) 

0,6 1,9 0,6 2,1 0,0 -0,5 
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Settore  
QL 

2022 
Quota 

2022 (%) 
QL 

Medio  

Quota media 
de 

l'occupazione 
(%) 

Cambio 
QL 

Cambio 
Quota 
(p.p.)  

INDUSTRIE TESSILI 0,4 0,2 0,3 0,2 0,1 -0,1 

METALLURGIA 0,3 0,2 0,8 0,6 -0,5 -0,5 

FABBRICAZIONE DI 
ARTICOLI IN GOMMA E 
MATERIE PLASTICHE 

0,2 0,2 0,1 0,1 -0,2 -0,3 

ALTRE INDUSTRIE 
MANIFATTURIERE 

0,1 0,0 0,1 0,1 -0,3 -0,2 

Fonte: Elaborazione dell'autore su dati ASIA-ISTAT.    
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Appendice 2: I settori manifatturieri nella provincia dell'Aquila  

2.a) Settori manifatturieri con QL elevato sul periodo 2007 -2022, per DLS, 
QL>1 e specializzazione >4%  

Quoziente di localizzazione e quota nellôoccupazione nel 2022, media e variazioni sul 
periodo 2007 -2022 

DLS Settore  
QL 

Medio  

Quota media 
de 

l'occupazione 
(%) 

QL 
2022 

Quota 
2022 
(%) 

Cambio 
QL 

Cambio 
Quota 
(p.p.)  

Carsoli 
INDUSTRIA DELLE 

BEVANDE 
36,5 8,2 41,1 9,3 14,3 3,5 

Avezzano 

FABBRICAZIONE DI 
COMPUTER E 
PRODOTTI DI 

ELETTRONICA E 
OTTICA; 

APPARECCHI 
ELETTROMEDICALI, 

APPARECCHI DI 
MISURAZIONE E DI 

OROLOGI 

18,2 11,1 15,5 8,5 -2,4 -4,8 

Carsoli 

FABBRICAZIONE DI 
PRODOTTI 

FARMACEUTICI DI 
BASE E DI 

PREPARATI 
FARMACEUTICI 

11,2 4,1 9,9 3,5 -0,3 -0,5 

Montereal
e 

FABBRICAZIONE DI 
ALTRI PRODOTTI 

DELLA LAVORAZIONE 
DI MINERALI NON 

METALLIFERI 

10,6 11,3 9,8 8,0 0,1 -5,7 

Sulmona 

FABBRICAZIONE DI 
AUTOVEICOLI, 
RIMORCHI E 

SEMIRIMORCHI 

6,7 6,5 6,3 5,5 -0,6 -1,6 

Carsoli 

FABBRICAZIONE DI 
COMPUTER E 
PRODOTTI DI 

ELETTRONICA E 
OTTICA; 

APPARECCHI 
ELETTROMEDICALI, 

APPARECCHI DI 
MISURAZIONE E DI 

OROLOGI 

6,7 4,2 6,2 3,4 -1,9 -2,6 

Calascio 
INDUSTRIE 

ALIMENTARI 
4,4 10,4 3,2 7,4 -0,2 -0,6 

Pescina 
INDUSTRIE 

ALIMENTARI 
3,7 8,7 4,1 9,3 1,5 3,2 

Celano 

FABBRICAZIONE DI 
PRODOTTI IN 

METALLO (ESCLUSI 
MACCHINARI E 

ATTREZZATURE) 

3,1 10,3 2,6 8,6 -0,7 -3,8 
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DLS Settore  
QL 

Medio  

Quota media 
de 

l'occupazione 
(%) 

QL 
2022 

Quota 
2022 
(%) 

Cambio 
QL 

Cambio 
Quota 
(p.p.)  

Celano 
INDUSTRIE 

ALIMENTARI 
3,1 7,3 2,8 6,4 -1,1 -2,8 

Navelli 

FABBRICAZIONE DI 
PRODOTTI IN 

METALLO (ESCLUSI 
MACCHINARI E 

ATTREZZATURE) 

2,5 8,3 0,6 2,0 -1,9 -7,4 

Montereal
e 

INDUSTRIE 
ALIMENTARI 

2,5 5,7 1,9 4,4 0,4 0,8 

Fonte: Elaborazione dell'autore su dati ASIA-ISTAT.   

2.b) Settori manifatturieri con quoziente di localizzazione elevato nel 2022 
(QL>1 e specializzazione >4%)  

Quoziente di localizzazione e quota nellôoccupazione nel 2022, media e variazioni sul 
periodo 2007 -2022 

DLS Settore  
QL 

2022 

Quota 
2022 
(%) 

QL 
Medio  

Quota media 
de 

l'occupazione 
(%) 

Cambio 
QL 

Cambio 
Quota 
(p.p.)  

Carsoli 
INDUSTRIA DELLE 

BEVANDE 
41,1 9,3 36,5 8,2 14,3 3,5 

Avezzano 

FABBRICAZIONE DI 
COMPUTER E 
PRODOTTI DI 

ELETTRONICA E 
OTTICA; 

APPARECCHI 
ELETTROMEDICALI, 

APPARECCHI DI 
MISURAZIONE E DI 

OROLOGI 

15,5 8,5 18,2 11,1 -2,4 -4,8 

Balsorano 
FABBRICAZIONE DI 

CARTA E DI 
PRODOTTI DI CARTA 

14,5 6,0 8,5 3,6 8,6 3,4 

Montereale 

FABBRICAZIONE DI 
ALTRI PRODOTTI 

DELLA LAVORAZIONE 
DI MINERALI NON 

METALLIFERI 

9,8 8,0 10,6 11,3 0,1 -5,7 

Sulmona 

FABBRICAZIONE DI 
AUTOVEICOLI, 
RIMORCHI E 

SEMIRIMORCHI 

6,3 5,5 6,7 6,5 -0,6 -1,6 

Scanno 

RIPARAZIONE, 
MANUTENZIONE ED 
INSTALLAZIONE DI 

MACCHINE ED 
APPARECCHIATURE 

5,9 5,6 1,6 1,5 5,9 5,6 
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DLS Settore  
QL 

2022 

Quota 
2022 
(%) 

QL 
Medio  

Quota media 
de 

l'occupazione 
(%) 

Cambio 
QL 

Cambio 
Quota 
(p.p.)  

Pescina 
INDUSTRIE 

ALIMENTARI 
4,1 9,3 3,7 8,7 1,5 3,2 

Calascio 
INDUSTRIE 

ALIMENTARI 
3,2 7,4 4,4 10,4 -0,2 -0,6 

Celano 
INDUSTRIE 

ALIMENTARI 
2,8 6,4 3,1 7,3 -1,1 -2,8 

Celano 

FABBRICAZIONE DI 
PRODOTTI IN 

METALLO (ESCLUSI 
MACCHINARI E 

ATTREZZATURE) 

2,6 8,6 3,1 10,3 -0,7 -3,8 

Tagliacozz
o 

INDUSTRIE 
ALIMENTARI 

2,0 4,5 1,5 3,6 1,2 2,7 

Montereale 
INDUSTRIE 

ALIMENTARI 
1,9 4,4 2,5 5,7 0,4 0,8 

Fonte: Elaborazione dell'autore su dati ASIA-ISTAT.    
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Appendice 3: I settori manifatturieri in crescita nella provincia dell'Aquila 

(QL>1 & Variazione QL>1)  

Quoziente di localizzazione e quota nellôoccupazione nel 2022, media e variazioni sul 
periodo 2007 -2022 

DLS Settore  
Cambio 

QL 

Cambio 
Quota 
(p.p.)  

QL 
Medio  

Quota media 
de 

l'occupazione 
(%) 

QL 
2022 

Quota 
2022 
(%) 

Tagliacozzo 
INDUSTRIA DELLE 

BEVANDE 
14,3 3,5 36,5 8,2 41,1 9,3 

Tagliacozzo 
FABBRICAZIONE DI 

CARTA E DI PRODOTTI 
DI CARTA 

8,6 3,4 8,5 3,6 14,5 6,0 

Carsoli 

RIPARAZIONE, 
MANUTENZIONE ED 
INSTALLAZIONE DI 

MACCHINE ED 
APPARECCHIATURE 

5,9 5,6 1,6 1,5 5,9 5,6 

Carsoli METALLURGIA 4,1 2,6 2,4 1,6 4,1 2,6 

Carsoli 

INDUSTRIA DEL LEGNO 
E DEI PRODOTTI IN 
LEGNO E SUGHERO 
(ESCLUSI I MOBILI); 
FABBRICAZIONE DI 

ARTICOLI IN PAGLIA E 
MATERIALI DA 

INTRECCIO 

2,7 0,8 1,8 1,1 3,9 2,0 

L'Aquila 

INDUSTRIA DEL LEGNO 
E DEI PRODOTTI IN 
LEGNO E SUGHERO 
(ESCLUSI I MOBILI); 
FABBRICAZIONE DI 

ARTICOLI IN PAGLIA E 
MATERIALI DA 

INTRECCIO 

1,7 0,5 1,4 0,9 2,6 1,3 

Pescina INDUSTRIE TESSILI 1,7 0,7 1,4 1,0 2,3 1,4 

Pescina 

FABBRICAZIONE DI 
APPARECCHIATURE 

ELETTRICHE ED 
APPARECCHIATURE 

PER USO DOMESTICO 
NON ELETTRICHE 

1,6 1,3 0,9 0,8 1,7 1,4 

Balsorano 
INDUSTRIE 

ALIMENTARI 
1,5 3,2 3,7 8,7 4,1 9,3 

Balsorano 

INDUSTRIA DEL LEGNO 
E DEI PRODOTTI IN 
LEGNO E SUGHERO 
(ESCLUSI I MOBILI); 
FABBRICAZIONE DI 

ARTICOLI IN PAGLIA E 
MATERIALI DA 

INTRECCIO 

1,4 0,1 2,0 1,3 2,8 1,4 
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DLS Settore  
Cambio 

QL 

Cambio 
Quota 
(p.p.)  

QL 
Medio  

Quota media 
de 

l'occupazione 
(%) 

QL 
2022 

Quota 
2022 
(%) 

Scanno 
INDUSTRIE 

ALIMENTARI 
1,2 2,7 1,5 3,6 2,0 4,5 

Calascio 

RIPARAZIONE, 
MANUTENZIONE ED 
INSTALLAZIONE DI 

MACCHINE ED 
APPARECCHIATURE 

1,2 1,0 1,5 1,4 2,4 2,2 

Trasacco 

FABBRICAZIONE DI 
PRODOTTI 

FARMACEUTICI DI 
BASE E DI PREPARATI 

FARMACEUTICI 

1,1 0,4 0,5 0,2 1,1 0,4 

Celano 

RIPARAZIONE, 
MANUTENZIONE ED 
INSTALLAZIONE DI 

MACCHINE ED 
APPARECCHIATURE 

1,1 1,0 1,2 1,2 1,5 1,4 

Celano 

INDUSTRIA DEL LEGNO 
E DEI PRODOTTI IN 
LEGNO E SUGHERO 
(ESCLUSI I MOBILI); 
FABBRICAZIONE DI 

ARTICOLI IN PAGLIA E 
MATERIALI DA 

INTRECCIO 

1,1 0,3 1,1 0,7 1,7 0,9 

Avezzano 

FABBRICAZIONE DI 
APPARECCHIATURE 

ELETTRICHE ED 
APPARECCHIATURE 

PER USO DOMESTICO 
NON ELETTRICHE 

1,0 0,6 2,1 1,9 2,2 1,8 

Sulmona 

FABBRICAZIONE DI 
PRODOTTI 

FARMACEUTICI DI 
BASE E DI PREPARATI 

FARMACEUTICI 

1,0 0,1 6,7 2,5 7,5 2,7 

Fonte: Elaborazione dell'autore su dati ASIA-ISTAT.    
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4. Turismo e Cultura nella Provincia dellôAquila 

Mariia Samareva - Gran Sasso Science Institute, Social Sciences 

 

Sommario  

Questo capitolo analizza lo sviluppo del turismo nella provincia dellôAquila, 

concentrandosi sugli aspetti spaziali e strutturali della domanda e dellôofferta turistica. 

Viene proposta unôanalisi della distribuzione dei flussi turistici e delle strutture ricettive 

sul territorio, mettendo in evidenza le principali tendenze emerse negli ultimi anni. 

Lôanalisi include anche una mappatura del patrimonio culturale provinciale e 

approfondisce il modo in cui le istituzioni culturali si stanno adattando ai nuovi 

comportamenti e interessi dei visitatori. Particolare attenzione è dedicata al ruolo del 

patrimonio culturale nel determinare le dinamiche turistiche e alle criticità che ne 

ostacolano il pieno potenziale. Attraverso questa analisi, il capitolo individua 

opportunità per una crescita più equilibrata e sostenibile, fondata sulle risorse culturali 

e naturali del territorio. 

Parole chiave:  domanda turistica, offerta turistica, strutture ricettive, patrimonio 

culturale, itinerari culturali 

Codici JEL:  L83, Z10, Z30  
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Punti salienti:  

ǒ Dopo i lockdown del 2020, la domanda turistica è cresciuta rapidamente e, nel 

2023, gli arrivi si sono avvicinati ai livelli pre-terremoto. 

ǒ Il turismo segue due modelli principali: culturale e montano, con due poli di 

riferimento: LôAquila e il sud-est della provincia. 

ǒ Il crescente turismo internazionale offre opportunità per ridurre la stagionalità degli 

arrivi; in questo contesto, il turismo delle radici emerge come segmento di mercato 

promettente. 

ǒ Il settore ricettivo sta attraversando cambiamenti strutturali, con una forte crescita 

delle strutture extralberghiere, soprattutto B&B, e un calo degli alberghi di fascia 

economica nella maggior parte delle destinazioni turistiche della provincia. 

ǒ Gli ingressi nei musei provinciali sono in aumento nonostante la riduzione del 

numero di siti, a conferma di un interesse costante per il patrimonio culturale 

dellôAquila. Tuttavia, molte strutture museali presentano criticit¨ legate 

allôaccessibilit¨ e alla transizione digitale, lasciando ancora inespresso un 

potenziale significativo.  
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4.1. Introduzione  

Il panorama turistico globale ha subito profonde trasformazioni a seguito della 

pandemia di COVID-19, con nuove tendenze e aspettative in evoluzione da parte dei 

visitatori che stanno rimodellando lôintero settore. I cambiamenti nei modelli di viaggio, 

generati dalle sfide della pandemia, hanno alimentato una crescente preferenza per 

esperienze turistiche più locali e sostenibili (Brandano et al., 2024; Falk et al., 2023). I 

viaggiatori sono sempre più attratti da destinazioni autentiche, legate al patrimonio 

locale, e tendono a privilegiare contesti meno affollati. In questo contesto, il turismo di 

prossimitàðche incoraggia lôesplorazione di territori viciniðha registrato una forte 

crescita, rispondendo al desiderio di esperienze significative senza ricorrere a lunghi 

spostamenti (Romagosa, 2020). 

Parallelamente, anche il consumo culturale sta attraversando cambiamenti rilevanti. I 

visitatori oggi cercano esperienze più interattive e personalizzate, spinte da aspettative 

crescenti in termini di accessibilità e coinvolgimento (Marchegiani et al., 2024). Cresce 

la domanda di percorsi partecipativi e arricchiti digitalmente, che favoriscano 

unôinterazione pi½ profonda con il patrimonio culturale (Solima, 2012), spesso 

attraverso lôuso dei nuovi media. Tuttavia, nonostante le grandi opportunit¨ offerte 

dalla trasformazione digitale per la narrazione e la valorizzazione del patrimonio, molte 

istituzioni culturali faticano ad adattarsi a questi cambiamenti (Dal Falco e Vassos, 

2017; Solima, 2020). 

Per la provincia dellôAquila, queste evoluzioni nei comportamenti turistici e nei consumi 

culturali rappresentano al tempo stesso una sfida e una grande opportunità. Il suo ricco 

patrimonio culturale e i paesaggi naturali si prestano bene a soddisfare la crescente 

domanda di turismo autentico e di prossimità. Tuttavia, per valorizzare pienamente 

questo potenziale, è necessario saper interpretare i nuovi modelli di fruizione culturale 

e offrire esperienze significative e coinvolgenti. Riuscire in questo intento 

permetterebbe non solo di rafforzare lôattrattivit¨ dellôAquila come destinazione di 

turismo sostenibile e culturale, ma anche di rendere il suo patrimonio più accessibile e 

rilevante per residenti e visitatori. 

Questo capitolo analizza lo sviluppo turistico nella provincia dellôAquila, con una 

mappatura del patrimonio culturale e unôesplorazione delle relazioni tra turismo e 
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cultura. Lôobiettivo ¯ individuare percorsi di crescita sostenibile che valorizzino le 

risorse culturali e naturali del territorio. 

La struttura del capitolo ¯ la seguente: la sezione successiva analizza lôandamento 

della domanda turistica, con attenzione alle tendenze temporali e alle differenze 

territoriali. La terza sezione approfondisce lôofferta turistica, con particolare riferimento 

alla distribuzione e allôevoluzione delle strutture ricettive. La quarta sezione esamina il 

panorama culturale provinciale. Il capitolo si conclude con una sintesi dei principali 

risultati e spunti emersi dallôanalisi. 

4.2. Domanda turistica  

4.2.1. Tendenze generali 

Lôobiettivo di questa sezione ¯ analizzare la domanda turistica nella provincia 

dellôAquila, mettendola a confronto con le altre province abruzzesi. Lôanalisi si 

concentra sulle tendenze turistiche tra il 2008 e il 2023, esaminando sia gli arrivi sia le 

presenze, con una distinzione tra visitatori nazionali e internazionali, sulla base dei dati 

ISTAT ï Movimento clienti negli esercizi ricettivi. 

La Figura 4.1 mostra lôandamento del turismo nelle quattro province della regione 

Abruzzo, LôAquila, Teramo, Pescara e Chieti, nel periodo 2008-2023, distinguendo tra 

turisti nazionali e internazionali, nonché tra arrivi e presenze. Nelle statistiche 

turistiche, gli arrivi indicano il numero di turisti che si registrano presso le strutture 

ricettive, mentre le presenze rappresentano il totale delle notti trascorse dai turisti. Le 

Figure 4.1a e 4.1b offrono una panoramica degli arrivi totali e delle presenze totali. Le 

Figure 4.1c e 4.1d analizzano nel dettaglio gli arrivi e le presenze nazionali, mentre le 

Figure 4.1e e 4.1f si concentrano sui flussi turistici internazionali. 

La provincia dellôAquila si posiziona al secondo posto in Abruzzo per numero totale di 

arrivi turistici, con 461.859 visitatori registrati nel 2023. La sua performance è in linea 

con la media regionale, evidenziando una tendenza stabile nel lungo periodo. Tuttavia, 

la provincia rimane indietro in termini di presenze, con 1.217.181 notti registrate nel 

2023, un valore significativamente inferiore alla media regionale di 1.701.205. In 

confronto, Teramo, prima nella regione, ha attirato 572.523 arrivi e 3.156.649 

presenze, probabilmente grazie al suo forte richiamo costiero. 
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Il turismo nella provincia dellôAquila, come nel resto della regione, ¯ principalmente 

trainato dai turisti nazionali, i quali rappresentano la maggioranza sia degli arrivi 

(426.124 nel 2023) che delle presenze (1.105.052 nel 2023). Il turismo internazionale, 

pur essendo significativamente inferiore in termini assoluti (35.735 arrivi e 112.129 

presenze), ha mostrato una traiettoria più stabile nel tempo, con minori fluttuazioni 

rispetto ai flussi nazionali. 

Analizzando lôevoluzione dei modelli turistici nel corso degli ultimi 15 anni, si osserva 

una fase di stagnazione della domanda dopo il terremoto del 2009, con tendenze 

Figura 4.1. Arrivi e presenze turistiche, province dellôAbruzzo, 2008-2023 

a. Arrivi totali  b. Presenze totali  

  

c. Arrivi turisti residenti  d. Presenze turisti residenti  

  

e. Arrivi turisti internazionali  f. Presenze turisti internazionali  

  

Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT ï Movimento clienti negli esercizi ricettivi. 
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sostanzialmente stabili fino al forte calo del 2020 causato dalla pandemia di COVID-

19. Nella provincia dellôAquila, come nelle altre province, la ripresa ha avuto inizio nel 

2021 e si è mantenuta fino al 2023. Questo periodo post-pandemico non rappresenta 

solo una ripresa, ma anche una crescita significativa, con gli arrivi totali che si 

avvicinano ai livelli precedenti al 2009. Tale aumento sembra riflettere una tendenza 

più ampia verso il turismo di prossimità. 

Nel complesso, la provincia dellôAquila svolge un ruolo importante nel panorama 

turistico abruzzese, in particolare per quanto riguarda gli arrivi di turisti nazionali, ma 

registra numeri relativamente più bassi di presenze e di turismo internazionale rispetto 

alle altre province. 

4.2.2. La domanda turistica nei comuni della provincia dellôAquila 

La domanda turistica si concentra principalmente nella parte meridionale della 

provincia. Come mostrato in Figura 4.2, i comuni con il maggior numero di 

pernottamenti nel 2023 sono LôAquila (224.647), Roccaraso (172.156), Pescasseroli 

(132.395), Castel di Sangro (118.505) e Rivisondoli (81.102). Tra questi, solo LôAquila 

si trova nella parte settentrionale della provincia, mentre gli altri sono situati nel sud-

est e ricadono nellôarea gravitazionale del polo provinciale di Castel di Sangro. 

 

 

 

 

 

 

Figura 4.2. Numero totale di 
pernottamenti nelle strutture ricettive 
turistiche (valori assoluti). Comuni della 
provincia dellôAquila, 2023 

Figura 4.3. Tasso turistico (pernottamenti 
totali nelle strutture ricettive pro capite). 
Comuni della provincia dellôAquila, 2023 
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Fonte Figure 4.2-4.3: Elaborazione propria su dati ISTAT ï Movimento clienti negli esercizi ricettivi 

Oltre ai dati assoluti, il tasso di turismo, misurato come numero di pernottamenti per 

residente, fornisce ulteriori indicazioni sullôintensit¨ relativa dellôattivit¨ turistica a livello 

locale (Figura 4.3). I tassi più alti nel 2023 sono stati registrati a Santo Stefano di 

Sessanio (138 pernottamenti per residente), Rivisondoli (120), Roccaraso (116), 

Pescasseroli (64) e Civitella Alfedena (56). Questi dati evidenziano i comuni in cui il 

turismo ha un ruolo particolarmente rilevante rispetto alla dimensione della 

popolazione locale. Anche in questo caso, ad eccezione di Santo Stefano di Sessanio, 

tutti i comuni sono situati nella parte meridionale della provincia.  

Lôanalisi delle variazioni tra il 2014 e il 2023 mostra lôemergere di nuove destinazioni 

turistiche allôinterno della provincia (Figura 4.4). Lôarea meridionale resta la pi½ 

dinamica, con Castel di Sangro che registra il maggior aumento di pernottamenti 

(+149%), seguito da Rivisondoli (+113%). Particolarmente rilevante è anche la crescita 

di Santo Stefano di Sessanio (+118%), situato nella parte nord-orientale della provincia 

e nellôarea gravitazionale dellôAquila. Parallelamente, risultati positivi sono stati 

registrati in diversi comuni dellôarea di influenza di Avezzano: Celano ha segnato un 

aumento consistente dei pernottamenti (+80%), mentre Carsoli e Tagliacozzo, 

entrambi nella parte occidentale della provincia, sono cresciuti del +78%, indicando un 

progressivo rafforzamento dellôasse turistico centro-occidentale. 
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Figura 4.4. Variazione del numero totale 
di pernottamenti nelle strutture ricettive 
turistiche (%), comuni della provincia 
dellôAquila, 2014-2023 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT ï 
Movimento clienti negli esercizi ricettivi 

Al contrario, alcuni comuni hanno subito cali significativi: Scoppito ha registrato la 

diminuzione più marcata (-90%), seguito da Montereale (-58%), Villalago (-56%) e 

Poggio Picenze (-44%). Tre di questi si trovano nella parte settentrionale della 

provincia. 

Figura 4.5. Categorie turistiche prevalenti, 
comuni della provincia dellôAquila, 2019 

 
Fonte: ISTAT ï Classificazione dei comuni in base 
alla categoria turistica prevalente, 2019 

Nota: Un comune è considerato non turistico se è caratterizzato 
dallôassenza di strutture ricettive e/o di flussi turistici. 

Una visione più completa della distribuzione della domanda turistica emerge 

considerando anche la categoria turistica prevalente nei comuni, come classificata da 

ISTAT nel 2019 (Figura 4.5). Diversi comuni, tra cui Santo Stefano di Sessanio, 
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LôAquila, Rivisondoli, Roccaraso, Pescasseroli e Castel di Sangro, mostrano sia una 

domanda turistica elevata nel 2023 sia dinamiche di crescita positive tra il 2014 e il 

2023. Questi comuni sono caratterizzati prevalentemente dal turismo montano, in 

particolare quello legato agli sport invernali (Castel di Sangro), oppure da una 

combinazione di turismo montano e turismo culturale (Santo Stefano di Sessanio, 

LôAquila, Rivisondoli, Roccaraso, Pescasseroli). Questo schema evidenzia il ruolo 

strategico sia delle risorse naturali che di quelle culturali nello sviluppo turistico locale. 

Pur rimanendo i poli dellôAquila e Castel di Sangro i principali centri di attrazione, le 

tendenze più recenti mostrano una graduale diversificazione dei flussi turistici, con 

diverse destinazioni in crescita anche nellôarea gravitazionale di Avezzano. I comuni 

che riescono a integrare efficacemente paesaggi naturali e patrimonio culturale 

sembrano particolarmente favoriti nellôattrarre un interesse crescente, sottolineando il 

valore strategico di tali risorse per lo sviluppo futuro. 

4.2.3. Domanda turistica internazionale 

Tra il 2014 e il 2023, il totale dei pernottamenti dei turisti internazionali nella provincia 

è aumentato del 24%, passando da 90.678 a 112.129. Tuttavia, la loro quota sul totale 

dei pernottamenti è rimasta stabile, attestandosi intorno al 9% (Figura 4.6).  

Sebbene la quota complessiva di turisti internazionali sia stabile, la composizione dei 

paesi di origine ha subito cambiamenti significativi nellôultimo decennio (Figura 4.7). In 

particolare, si è registrato un notevole aumento dei turisti provenienti dal Canada, con 

i pernottamenti che sono passati da 3.719 nel 2014 a 16.919 nel 2023 (+355%). 

Crescite significative sono state rilevate anche da Spagna (+120%), Svizzera e 

Liechtenstein (+108%), Stati Uniti (+40%), Francia (+17%) e Belgio (+20%). 

Parte di questi cambiamenti, soprattutto lôincremento dei flussi turistici da Canada e 

Stati Uniti, ¯ attribuibile al fenomeno in crescita del ñturismo delle radiciò, ovvero viaggi 

di persone che desiderano riconnettersi con le proprie origini ancestrali. Questo tipo di 

turismo è spesso praticato da membri di comunità diasporiche che cercano di 

esplorare il proprio patrimonio e rafforzare la propria identità culturale. Nel contesto 

italiano, il ñturismo delle radiciò ha registrato un interesse crescente, in particolare tra i 

discendenti di emigrati italiani in Nord e Sud America e in alcuni paesi dellôEuropa 
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occidentale (Ferrari e Nicotera, 2021). Secondo il sondaggio della Banca dôItalia12 sui 

turisti internazionali in Italia, nel 2023 il 46% degli intervistati internazionali che hanno 

visitato la provincia dellôAquila ha indicato ñvisitare parenti e familiariò come principale 

motivo di viaggio. Tuttavia, questa percentuale probabilmente sottostima lôeffettiva 

portata del turismo delle radici, poiché molti viaggiatori con questa motivazione 

potrebbero non classificare il viaggio esclusivamente come visita a parenti e amici 

(Confcommercio, 2023). Ad esempio, alcuni turisti indicando la vacanza come motivo 

principale, pur essendo la scelta della destinazione fortemente influenzata da legami 

familiari con la regione, possono sfuggire alle classificazioni statistiche tradizionali. 

Figura 4.6. Quote di turisti 
residenti e internazionali sul 
totale dei pernottamenti (%), 
provincia dellôAquila, 2023 

Figura 4.7. Pernottamenti dei turisti internazionali 
provenienti dai primi 10 paesi di origine (valori 
assoluti), provincia dellôAquila, 2014, 2019, 2023  

  

Fonte Figure 4.6-4.7: Elaborazione propria su dati ISTAT ï Movimento clienti negli esercizi ricettivi 
 

Questi dati evidenziano il potenziale del turismo delle radici come opportunità 

strategica per la provincia dellôAquila. Studi precedenti hanno dimostrato come questo 

tipo di turismo offra unôalternativa pi½ sostenibile rispetto al turismo di massa 

(Alexander et al., 2017; Ferrari et al., 2022; Nicotera, 2021). Il turismo delle radici, 

infatti, alimentato da un forte legame dei visitatori con la cultura locale, può contribuire 

a ridurre gli effetti negativi del turismo sul tessuto sociale e culturale del territorio. 

Attirando visitatori verso centri minori e aree interne, questa forma di turismo favorisce 

una distribuzione più equilibrata dei flussi turistici, alleviando la pressione sulle 

 
12 7ċŰĦċШĬќfƣċũŔċШш Indagine sul turismo internazionale 

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/indagine-turismo-internazionale/index.html
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/indagine-turismo-internazionale/index.html
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/indagine-turismo-internazionale/index.html
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destinazioni più affollate. Inoltre, è associata a soggiorni più lunghi e a una maggiore 

spesa pro capite, sostenendo uno sviluppo economico locale più stabile.  

La distribuzione della domanda turistica internazionale nei comuni presenta differenze 

significative rispetto alla domanda complessiva nella provincia. Come riportato in 

Figura 4.8, nel 2023 LôAquila e Sulmona si confermano le destinazioni principali, con 

rispettivamente 28.276 e 24.767 pernottamenti internazionali. Altre destinazioni 

rilevanti includono Avezzano (7.214), Castel di Sangro (5.343) e Santo Stefano di 

Sessanio (5.091). Questo andamento riflette probabilmente il fatto che LôAquila, 

Sulmona e Avezzano sono i comuni più grandi della provincia e godono di una migliore 

accessibilit¨, sottolineando lôimportanza delle infrastrutture nellôattrarre i viaggiatori. In 

termini di crescita, diversi comuni hanno registrato aumenti significativi nei 

pernottamenti internazionali tra il 2014 e il 2023 (Figura 4.9). Rivisondoli ha mostrato 

la crescita più elevata, con un aumento del 627% (da 400 a 2.908). Notevoli incrementi 

si sono avuti anche a Capitignano (+516%, da 61 a 376), Villetta Barrea (+289%, da 

232 a 2.092), Castel di Sangro (+228%, da 1.628 a 5.343), Anversa degli Abruzzi 

(+128%, da 115 a 262), Celano (+118%, da 852 a 1.857) e Santo Stefano di Sessanio 

(+102%, da 2.512 a 5.091). In alcuni casi, come Celano, che partecipa allôiniziativa 

Turismo delle Radici promossa dal MAECI, lôaumento dei pernottamenti internazionali 

riflette probabilmente il crescente interesse per questo tipo di turismo. 

Figura 4.8. Pernottamenti dei turisti 
internazionali (valori assoluti), comuni 
della provincia dellôAquila, 2023  

Figura 4.9. Variazione dei pernottamenti 
dei turisti internazionali (%), comuni 
della provincia dellôAquila, 2014ï2023  

  

Fonte Figure 4.8-4.9: Elaborazione propria su dati ISTAT ï Movimento clienti negli esercizi ricettivi 

Tutti i comuni menzionati hanno registrato una crescita anche nel turismo interno nello 

stesso periodo, seppur in misura variabile. Castel di Sangro, Santo Stefano di 
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Sessanio e Rivisondoli hanno evidenziato aumenti significativi rispettivamente del 

146%, 127% e 108%. Villetta Barrea (+23%) e Capitignano (+10%), invece, hanno 

mostrato crescite più modeste nel turismo interno. 

In conclusione, sebbene il turismo internazionale rappresenti ancora una quota limitata 

della domanda complessiva nella provincia dellôAquila, la crescita registrata negli ultimi 

anni, in particolare da Paesi come il Canada e gli Stati Uniti, evidenzia il potenziale del 

turismo delle radici. Questa forma di turismo sta contribuendo ad attrarre visitatori 

verso aree meno centrali ma culturalmente rilevanti, rafforzando il ruolo del patrimonio 

culturale nella diversificazione e nel riequilibrio territoriale dei flussi turistici. 

4.2.4. Stagionalit¨ della domanda turistica 

Questa sezione analizza la distribuzione stagionale dei pernottamenti nella provincia, 

confrontando le tendenze recenti negli anni e mettendo in evidenza le differenze tra i 

modelli del turismo nazionale e internazionale. 

Figura 4.10. Distribuzione mensile dei 
pernottamenti totali (% del totale 

annuale), provincia dellôAquila, 2022 e 
2023 

Figura 4.11. Distribuzione mensile dei 
pernottamenti internazionali e domestici 

(% del totale annuale), provincia 
dellôAquila, 2023 

  
Fonte Figure 4.10-4.11: Elaborazione propria su dati ISTAT ï Movimento clienti negli esercizi ricettivi 

Nel 2023, la stagionalità dei pernottamenti ha mostrato lievi miglioramenti rispetto al 

2022, con una distribuzione più equilibrata nei mesi estivi (Figura 4.10). Sebbene 

agosto resti il mese di picco, una quota maggiore di visite si è registrata nei mesi 

precedenti, indicando una modesta riduzione della concentrazione tipica degli arrivi in 

un solo mese. Questo cambiamento riflette probabilmente una graduale 

normalizzazione dei modelli di viaggio dopo le perturbazioni causate dalla pandemia 

di COVID-19, che avevano ancora influenzato i comportamenti turistici nel 2022. 
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Unôanalisi pi½ approfondita delle differenze tra turisti nazionali e internazionali rivela 

dinamiche stagionali differenti. Come illustrato nella Figura 4.11, gli arrivi dei turisti 

internazionali crescono progressivamente da aprile, raggiungono un picco a luglio e si 

mantengono relativamente stabili fino allôinizio dellôautunno. La loro presenza ¯ pi½ 

equamente distribuita nei mesi caldi, ma cala nettamente in inverno. Il turismo 

domestico, al contrario, è fortemente concentrato nei mesi di agosto e luglio, che 

insieme rappresentano il 35% del totale annuale. Agosto, in particolare, si conferma 

come il mese con la maggiore affluenza, influenzato dalla tradizionale stagione delle 

vacanze italiane e da importanti eventi locali come la Perdonanza Celestiniana a 

LôAquila. Febbraio segna inoltre un aumento significativo dei pernottamenti domestici 

(12%), legato alla pratica degli sport invernali, evidenziando il ruolo dei visitatori italiani 

nel sostenere il turismo montano durante la stagione fredda. 

Pertanto, sebbene i turisti nazionali rappresentino la maggior parte dei pernottamenti, 

il turismo internazionale contribuisce a una distribuzione più equilibrata dei flussi nel 

corso dellôanno. Queste tendenze sottolineano lôimportanza per la provincia di 

sviluppare strategie volte ad attrarre un maggior numero di visitatori internazionali e a 

incentivare il turismo domestico anche al di fuori dei periodi di punta. In particolare, il 

turismo culturale e il turismo delle radici possono svolgere un ruolo chiave in questo 

processo. 

4.3. Offerta turistica  

Negli ultimi due decenni, l'offerta ricettiva nella provincia dell'Aquila si è evoluta in 

risposta ai cambiamenti nelle preferenze turistiche e nei modelli di business. Secondo 

i dati ISTAT sulla capacità degli esercizi ricettivi, nel 2023 la provincia contava 237 

strutture alberghiere e 833 strutture extralberghiere collettive, offrendo rispettivamente 

12.406 e 12.349 posti letto (Tabella 4.1). Questa distribuzione quasi paritaria della 

capacità ricettiva tra strutture alberghiere ed extralberghiere evidenzia la crescente 

diversificazione dellôofferta turistica della provincia. 
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Tabella 4.1. Tipi e capacità delle strutture ricettive. Provincia dellôAquila, 2023 

Tipi di esercizi  

Esercizi ricettivi n.  Posti letto n.  

Numero, 2023  
Variazione 

media annua 
2002-2023 

Numero 2023  
Variazione 

media annua 
2002-2023 

     

Alberghi di 5 e 4 stelle 

 

40 2,2% 3.309 1,8% 

Alberghi di 3 stelle e residenze turistico 
alberghiere 

140 0,6% 7.607 -0,4% 

Alberghi di 2 e 1 stelle 
 

57 -1,5% 1.490 -1,7% 

Totale esercizi alberghieri  237 0,2% 12.406 0% 

     

Campeggi e villaggi turisticI 18 0,5% 4.789 0,0% 

Alloggi in affitto gestiti in forma 
imprenditoriale 

271 8,0% 2.946 5,0% 

Agriturismi 

 

90 4,0% 1.335 4,8% 

Bed & Breakfast 

 

434 17,7% 2.733 16,7% 

Altri esercizi ricettivi extra-alberghieri 
(ostelli per la gioventù, case per ferie, 
rifugi di montagna) 

 

20 3,7% 546 3,3% 

Totale esercizi extra -alberghieri  833 8,9% 12.349 2.9% 

Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT ï Capacit  ̈degli esercizi ricettivi 

4.3.1. Lôofferta turistica nei comuni 

Nel 2023, la distribuzione della capacit¨ ricettiva nella provincia dellôAquila, 

rispecchiando le tendenze della domanda turistica, si concentra in alcuni comuni. 

Come illustrato nella Figura 4.12, il comune dellôAquila ha registrato il numero pi½ 

elevato di posti letto nelle strutture ricettive, pari a 3.209. Seguono Roccaraso (2.319 

posti letto), Pescasseroli (2.234 posti letto), Tagliacozzo (1.669 posti letto) e Castel di 

Sangro (889 posti letto). 



95 
 

Un quadro analogo emerge considerando la densità ricettiva, misurata come numero 

di posti letto turistici per chilometro quadrato. Nel 2023, le densità più elevate si 

registrano nelle località montane già affermate. Roccaraso guida la classifica 

provinciale con 47 posti letto per km² (Figura 4.13), seguita da Villetta Barrea (27 

posti/km²), Pescasseroli (25 posti/km²), Rivisondoli (24 posti/km²) e Campo di Giove 

(19 posti/kmĮ). Questo dato riflette la concentrazione dellôofferta turistica nelle aree con 

un forte richiamo naturale e ricreativo. 

Figura 4.12. Numero totale di posti 
letto nelle strutture ricettive turistiche. 
Comuni della provincia dellôAquila, 

2023  

Figura 4.13. Densità delle strutture 
ricettive turistiche (posti letto per km²). 
Comuni della provincia dellôAquila, 

2023 

  

Fonte Figure 4.12-4.13: Elaborazione propria su dati ISTAT ï Capacit  ̈degli esercizi ricettivi 

 

Per quanto riguarda la crescita nellôultimo decennio, LôAquila ha registrato lôaumento 

più significativo in termini di capacità ricettiva, con 1.026 posti letto aggiuntivi tra il 2013 

e il 2023 (Figura 4.14). Tale crescita rappresenta un recupero progressivo dopo il 

sisma del 2009, che aveva fortemente condizionato sia le dinamiche turistiche che la 

disponibilità degli edifici. Altri comuni che hanno mostrato incrementi rilevanti sono 

Tagliacozzo (+513 posti letto), Barrea (+404 posti letto), Villetta Barrea (+228 posti 

letto) e Rivisondoli (+226 posti letto). 

Al contrario, alcune aree hanno registrato cali significativi. Villalago ha subito la 

riduzione più marcata, con una perdita di 1.219 posti letto. Anche Lucoli (-132 posti 

letto), Avezzano (-82 posti letto), Ovindoli (-71 posti letto) e Campo di Giove (-66 posti 

letto) hanno evidenziato riduzioni importanti nella capacità ricettiva. 
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Nel complesso, la distribuzione dellôofferta turistica riflette quella della domanda: i 

principali poli sono rappresentati dal comune dellôAquila insieme a Santo Stefano di 

Sessanio al nord e dai comuni nellôarea di gravitazione di Castel di Sangro. Da 

segnalare anche la crescita significativa registrata a Tagliacozzo, che conferma un 

rafforzamento dellôasse turistico centrale-occidentale della provincia. 

Figura 4.14. Variazione del numero totale 
di posti letto nelle strutture ricettive 
turistiche, comuni della provincia 
dellôAquila, 2013-2023 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT ï Capacit  ̈
degli esercizi ricettivi  

 

4.3.2. Cambiamenti nella Struttura dellôOfferta Ricettiva Turistica 

La struttura dellôofferta ricettiva nella provincia ha subito unôevoluzione non uniforme, 

con tendenze diverse tra il segmento alberghiero e quello extra-alberghiero. Le 

categorie alberghiere in provincia hanno mostrato andamenti differenziati come 

evidenziato nella Tabella 4.1 e nella Figura 4.15. Gli hotel a 3 stelle e le residenze 

alberghiere rimangono le tipologie più diffuse, con 140 strutture e oltre 7.600 posti letto. 

Tuttavia, la loro crescita negli ultimi ventôanni ¯ stata negativa. Al contrario, il settore 

degli hotel a 4 e 5 stelle ha mostrato una crescita costante, con un incremento annuo 

medio del +2,2% nelle strutture e del +1,8% nei posti letto dal 2002. Nel frattempo, il 

numero e la capacità di hotel a 1 e 2 stelle sono diminuiti, con un calo medio annuo 

dellô1,5% nelle strutture e dellô1,7% nei posti letto, segnalando una contrazione del 

segmento alberghiero di fascia bassa. 

Parallelamente, il settore extra-alberghiero ha registrato una crescita più dinamica. 

Come mostrato nella Figura 4.15, il numero di strutture extra-alberghiere è quasi 
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raddoppiato tra il 2002 e il 2023. Questa espansione è principalmente trainata dalla 

crescita dei bed & breakfast (+17,7% di crescita media annua) e delle strutture ricettive 

gestite da privati, come gli affittacamere (+8,0%), che insieme superano le 700 unità 

(Tabella 1). Anche gli agriturismi e altre strutture rurali hanno registrato una crescita 

costante, in linea con le tendenze del turismo rurale ed ecoturismo (Antolini e Truglia, 

2023; Lupi et al., 2017). 

Figura 4.15. Evoluzione del numero di posti letto nelle strutture ricettive 
turistiche per categoria, anno base 2002 = 100, provincia dellôAquila, 

2002-2023 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT ï Capacit  ̈degli esercizi ricettivi 

Unôanalisi pi½ approfondita delle quote allôinterno del settore extra-alberghiero fornisce 

ulteriori spunti. La Figura 4.16 illustra questo cambiamento: nel 2002 i bed & breakfast 

rappresentavano quasi il 2% del settore extra-alberghiero, mentre nel 2014 la loro 

quota era salita al 17% e nel 2023 sfiora il 25%. Al contrario, i campeggi costituivano 

oltre il 70% del settore nel 2002, ma la loro quota è progressivamente diminuita, 

scendendo al 55% nel 2014 e al 35% nel 2023. Questo evidenzia lôimportanza 

crescente dei bed & breakfast nel segmento extra-alberghiero, una tendenza 

fortemente influenzata dalla diffusione di piattaforme della sharing economy come 

Airbnb, che hanno facilitato lôingresso nel mercato di soluzioni ricettive pi½ flessibili e 

di piccola scala. Sebbene il loro ruolo nelle aree urbane sia spesso controverso a 

causa di preoccupazioni legate allôabitare e alla gentrificazione, i B&B rappresentano 

unôopportunit¨ da considerare nelle zone interne e pi½ remote. Grazie ai bassi costi 

fissi e alla loro adattabilità, B&B rappresentano una soluzione per offrire ricettività in 

contesti dove le strutture alberghiere tradizionali possono essere difficili da realizzare. 
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Spesso, similmente agli agriturismi, i B&B integrano altre attività di reddito (come 

lôagricoltura) permettendo ai residenti di diversificare le entrate senza abbandonare 

completamente la propria occupazione principale.  

Figura 4.16. Quote percentuali delle categorie sul totale dei posti letto 
nelle strutture extralberghiere, provincia dellôAquila, anni 2002, 2013, 

2023 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT ï Capacit  ̈degli esercizi ricettivi 

La crescita dei B&B, in concomitanza con il calo di numero e capacità degli hotel di 

fascia bassa, suggerisce un effetto di sostituzione, con i B&B che progressivamente 

rimpiazzano gli hotel di categoria inferiore. Questo risultato è coerente con la 

letteratura, che evidenzia la vulnerabilità crescente degli hotel di fascia bassa alla 

concorrenza delle locazioni turistiche private, favorita dalla sharing economy (Dogru et 

al., 2022; Gómez-Martín et al., 2021; Zervas et al., 2017). 

È inoltre importante considerare un possibile effetto sostituzione tra B&B e agriturismi, 

dato il ruolo significativo che gli agriturismi svolgono nel supportare le comunità rurali 

(Antolini e Truglia, 2023). Sebbene i dati provinciali mostrino crescita sia per i B&B che 

per gli agriturismi, queste tendenze aggregate possono nascondere competizioni a 

livello comunale. 

Per approfondire queste dinamiche, sono stati analizzati a livello comunale i 

cambiamenti nella presenza di B&B, hotel 1-2 stelle e agriturismi nel periodo 2013ï

2023. Le figure 4.17aïc mostrano in quali comuni la capacità ricettiva di ciascuna 

categoria è aumentata, diminuita o rimasta stabile, aiutando a identificare i rapporti di 

competizione o di complementarità.  
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Figura 4.17. Variazioni nella presenza di strutture ricettive turistiche, comuni della 

provincia dellôAquila, 2013ï2023 

a. Alberghi 1 -2 stelle  b. B&B  c. Agriturismi  

   

Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT ï Capacit  ̈degli esercizi ricettivi 

Nota: ñAssentiò indica i comuni in cui non sono stati registrati posti letto per la tipologia di struttura considerata 
né nel 2013 né nel 2023. 

 

Gli hotel 1-2 stelle erano presenti in 35 comuni nel 2013, ma questo numero è sceso 

a 28 nel 2023. Solo in 4 comuni (Aielli, Civitella Alfedena, LôAquila e Pescasseroli) si ¯ 

registrato un aumento dei posti letto entro il 2023; in 3 di questi anche i B&B sono 

cresciuti. Nessun nuovo hotel di fascia bassa è apparso in comuni dove prima erano 

assenti. Viceversa, 14 comuni (Barrea, Cappadocia, Castel di Sangro, Luco dei Marsi, 

Magliano deô Marsi, Oricola, Ovindoli, Pescina, Pescocostanzo, Rocca Pia, 

Roccaraso, Sante Marie, Tagliacozzo e Villalago) hanno registrato un calo della 

capacità alberghiera, di cui 7 hanno perso completamente gli hotel di fascia bassa. In 

11 di questi comuni, il calo degli hotel a basso costo ha coinciso con una crescita della 

capacità dei B&B, evidenziando un effetto sostituzione. 

Dôaltra parte, i dati indicano che nella maggior parte dei comuni non esiste un chiaro 

effetto sostituzione tra B&B e agriturismi. In 25 comuni la crescita di entrambe le 

tipologie appare complementare, suggerendo un aumento della domanda di forme 

diversificate di ricettivit¨ turistica. Tuttavia, alcuni comuni, come Massa dôAlbe, 

Pescocostanzo, Poggio Picenze e Pratola Peligna, mostrano segnali di competizione, 

con i B&B che potrebbero sostituire gli agriturismi. Al contrario, il comune di Ofena 

presenta una dinamica opposta, dove la crescita degli agriturismi coincide con la 
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diminuzione della capacità dei B&B, suggerendo che in questa zona gli agriturismi 

potrebbero avere un maggiore sviluppo rispetto ai B&B. 

In sintesi, i dati rivelano un chiaro effetto sostituzione tra hotel economici e bed & 

breakfast, con i B&B che stanno progressivamente rimpiazzando gli hotel di fascia 

bassa in diversi comuni. Il rapporto tra B&B e agriturismi appare invece più complesso: 

mentre in molte aree si registra una crescita complementare a indicare una domanda 

diversificata di ricettività, in alcuni comuni emergono segnali di possibile competizione. 

4.4. Patrimonio Culturale  

Questa sezione analizza lo stato del patrimonio museale nella provincia dellôAquila, 

con particolare attenzione alla sua distribuzione territoriale, alle dinamiche di fruizione 

e al potenziale per lo sviluppo del turismo culturale. Lôanalisi si basa principalmente 

sui dati provenienti dallôindagine ISTAT sui musei e le istituzioni similari13, integrati con 

informazioni aggiuntive su borghi certificati e itinerari culturali. Lôobiettivo ¯ 

comprendere come lôofferta culturale locale si articoli sul territorio e identificare 

strategie per valorizzarla 

4.4.1. Il panorama museale: opportunit¨ e sfide 

Secondo i dati dellôindagine ISTAT sui musei e le istituzioni similari, nel 2022 la 

provincia dellôAquila contava il maggior numero di musei e istituzioni similari in Abruzzo 

(34), nonché la quota più alta di presenze museali regionali, con oltre 158.000 visitatori. 

Segue Chieti con 25 musei e oltre 148.895 visitatori, mentre Pescara e Teramo 

registrano 16 istituzioni ciascuna, con rispettivamente 72.931 e 58.960 visitatori14. 

Questi dati sottolineano il ruolo di primo piano dellôAquila nella scena culturale 

regionale. 

 
13 xċШƚĲũĲǍŔŸŰĲШĬĲũũĲШƚƣƖƨƣƣƨƖĲШŔŰĦũƨƚĲШŰĲũũќŔŰĬċŊŔŰĲШƚŔШĤċƚċШƚƨŔШĦƖŔƣĲƖŔШƚƣċĤŔũŔƣŔШĬċШfÉÑ ÑЯШƚĲĦŸŰĬŸШĦƨŔШƚŸŰŸШĦŸŰƚŔĬĲƖċƣĲШ
eleggibili le istituzioni che espongono in modo permanente beni di interesse culturale, artistico, storico o 
naturalistico, sono aperte ċũШƓƨĤĤũŔĦŸШŰĲũũќċŰŰŸШĬŔШƖŔŉĲƖŔůĲŰƣŸШĲШŸŉŉƖŸŰŸШůŸĬċũŔƣěШŸƖŊċŰŔǍǍċƣĲШĬŔШŉƖƨŔǍŔŸŰĲЮШÉŸŰŸШ
escluse le strutture che presentano esclusivamente elementi viventi, quelle dedicate solo a esposizioni temporanee, 
le gallerie commerciali, gli istituti non destinati alla fruizione pubblica, i musei diffusi o interamente digitali. Fonte: 
ISTAT, Nota metodologica - Indagine sui musei e le istituzioni similari, 2022. https://www.istat.it/wp-
content/themes/EGPbs5-child/microdata/download.php?id=%2F204%2F2022%2F01%2FNota.pdf 

14  È da notare che il 2022 è stato ancora un anno di ripresa dopo la pandemia di COVID-ΝΦбШũќŸĤĤũŔŊŸШĬĲũШ]ƖĲĲŰШÂċƚƚШ
ƓĲƖШũќċĦĦĲƚƚŸШċŔШůƨƚĲŔШĿШƖŔůċƚƣŸШŔŰШƻŔŊŸƖĲШŉŔŰŸШċũШΟΝШůċƖǍŸЯШŔŰŉũƨĲŰǍċŰĬŸШũĲШƻŔƚŔƣĲШċŔШůƨƚĲŔЮ 
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Figura 4.18. Numero di musei e istituti 
similari, province dellôAbruzzo,  

2018 e 2022 

Figura 4.19. Numero di visitatori nei 
musei e istituti similari, province 
dellôAbruzzo, 2018 e 2022 

  

Fonte Figure 4.18-4.19: Elaborazione propria su dati ISTAT ï Indagine sui musei e le istituzioni similari 

Tra il 2018 e il 2022, il numero di musei in Abruzzo è diminuito da 108 a 91, riflettendo 

una contrazione osservata in tutte le province (Figura 4.18). Nonostante questa 

riduzione, le presenze complessive nei musei regionali sono cresciute in modo 

significativo, passando da circa 313.000 a oltre 439.000 visite (Figura 4.19). In 

particolare, LôAquila ha registrato un aumento notevole dei visitatori, pari al +45% (da 

circa 110.000 nel 2018 a oltre 158.000 nel 2022) nonostante una riduzione del numero 

di istituzioni (da 43 a 34). Questa tendenza suggerisce una crescente concentrazione 

dellôinteresse culturale in un numero inferiore di siti. Pertanto, nonostante il calo nel 

numero di musei e istituzioni culturali, LôAquila continua a giocare un ruolo centrale nel 

settore culturale dellôAbruzzo. 

Nel 2022, i 34 musei della provincia dellôAquila si suddividevano come segue: 22 

gallerie dôarte (Museo, galleria e/o raccolta), 7 monumenti o complessi monumentali 

(Monumento o complesso monumentale; es.: castello, manufatto industriale o 

archeologico, villa storica, chiesa o edificio religioso), e 5 aree o parchi archeologici 

(Area o parco archeologico). Tra questi, i più visitati sono stati il Museo Nazionale 

dôAbruzzo (oltre 40.000 visitatori nel 2022), il Castello Piccolomini (oltre 36.000 

visitatori), il Centro Visite del Lupo (oltre 17.000 visitatori) e il Museo del Confetto e 

dellôArte della Tecnologia Confettiera (15.000 visitatori). Dôaltra parte, 8 musei, tra cui 

due siti archeologici, hanno registrato meno di 500 visitatori ciascuno, evidenziando 

un forte divario nellôinteresse del pubblico. Degno di nota, tre delle istituzioni pi½ visitate 

(Museo Nazionale dôAbruzzo, Castello Piccolomini, Centro Visite del Lupo) hanno 

complessivamente dichiarato anche il maggior numero di ingressi a pagamento. 
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Il numero totale degli ingressi e quello degli ingressi a pagamento riflettono 

lôaccessibilit¨ e lôattrattivit¨ dei musei e delle istituzioni culturali. Per comprendere 

meglio queste dinamiche, vanno esaminati alcuni aspetti delle attività museali che 

possono influenzare il livello di coinvolgimento dei visitatori. 

Un fattore significativo è la variazione degli orari di apertura. Tra i musei che hanno 

fornito dati (29 istituzioni), il 31% (9 istituzioni), di cui tre aree archeologiche, è aperto 

per 50 giorni o meno allôanno, limitando cos³ fortemente lôaccesso del pubblico. Al 

contrario, il 28% (8 istituzioni), tra cui i quattro musei più visitati, rimane aperto per 300 

giorni o più, garantendo un accesso costante sia ai visitatori locali che internazionali.  

Altrettanto significativa è la disponibilità di informazioni e servizi online ai fini di una 

comunicazione efficace tra musei e visitatori (Cristobal-Fransi et al., 2021; Dal Falco e 

Vassos, 2017). Tra le istituzioni esaminate, solo un museo (Museo Nazionale 

dôAbruzzo) ha segnalato di offrire un servizio di biglietteria online, a dimostrazione di 

una limitata diffusione delle opzioni di acquisto digitale. La presenza sui social media 

è invece più diffusa, con 15 musei che mantengono account attivi. Inoltre, 7 musei 

dichiarano di avere cataloghi digitali delle proprie collezioni, mentre solo 5 offrono 

esperienze interattive online, come visite virtuali o visite guidate online. Questi dati 

indicano margini di miglioramento nella comunicazione digitale e nella disponibilità di 

informazioni. 

Un altro aspetto importante per aumentare il coinvolgimento dei visitatori ¯ lôuso della 

tecnologia per supportare la narrazione e lôinterattivit¨ durante la visita museale. Tra i 

27 musei che hanno fornito dati, 11 hanno dichiarato di avere una sala video per 

arricchire lôesperienza del visitatore. Inoltre, solo sette musei hanno segnalato lôutilizzo 

di almeno uno dei seguenti strumenti digitali: applicazioni per smartphone e tablet, 

schermi video, touchscreen, installazioni multimediali (come esposizioni interattive, 

ricostruzioni virtuali e realtà aumentata), oltre a codici QR e sistemi basati sulla 

prossimità (es. WiFi). È quindi evidente che molti musei della provincia devono ancora 

integrare pienamente queste tecnologie nella propria offerta. Un aumento dellôuso di 

strumenti digitali potrebbe migliorare significativamente lôesperienza e il 

coinvolgimento dei visitatori (Palumbo et al., 2021; Yap et al., 2024). 
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In conclusione, sebbene il numero di musei nella provincia sia diminuito, le visite 

museali sono aumentate, indicando che lôinteresse del pubblico per le esperienze 

culturali resta elevato. Tuttavia, è chiaro che molti musei provinciali faticano a tenere 

il passo con lôevoluzione delle modalit¨ di fruizione culturale. 

4.4.2. Patrimonio culturale: un'analisi integrata 

Questa sezione esamina la relazione tra la frequentazione dei musei e la domanda 

turistica nella provincia dellôAquila. Attraverso lôanalisi della distribuzione spaziale di 

entrambe le variabili, si cercano pattern utili a definire strategie per valorizzare il 

turismo culturale. Questo approccio integrato serve a identificare le aree in cui al 

patrimonio culturale si accompagna unôelevata domanda turistica e quelle che offrono 

un potenziale ancora inespresso per lo sviluppo del turismo culturale. A tal fine, 

vengono mappati i beni culturali tangibili della provincia e i comuni con il maggior 

numero di pernottamenti nelle strutture turistiche (Figura 4.20).  

Figura 4.20. Visitatori totali per museo, anno 2022, e presenze turistiche nei comuni 
a forte domanda turistica, anno 2023, provincia dellôAquila 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT ï Indagine sui musei e le istituzioni similari, Movimento clienti negli 
esercizi ricettivi and list of borghi (I borghi pi½ belli dôItalia, Bandiere arancioni, Borghi Autentici dôItalia) 
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Per mappare il patrimonio culturale si utilizzano i dati georeferenziati dellôISTAT relativi 

a musei e istituzioni simili, insieme ai dati relativi ai borghi. I borghi rappresentano 

unôaltra componente fondamentale del patrimonio culturale provinciale e sono 

particolarmente apprezzati per la loro autenticità e le tradizioni locali radicate (Cavallo 

et al., 2023). Il termine ñborgoò indica localit¨ abitate che hanno ottenuto tale 

riconoscimento sulla base di criteri specifici. In Italia, i principali enti certificatori di 

questi centri sono: ñI Borghi pi½ Belli dôItaliaò, promosso dalla Consulta del Turismo 

dellôANCI; il Touring Club Italiano, che assegna il marchio ñBandiere Arancioniò; e 

ñBorghi Autentici dôItaliaò. Lôanalisi prende in considerazione tutti i comuni della 

provincia dellôAquila che detengono almeno una di queste certificazioni, per un totale 

di 46 su 108 comuni. A questi elementi sono stati affiancati i comuni con la più alta 

domanda turistica, al fine di fornire una visione integrata tra patrimonio culturale e 

dinamiche del turismo. 

Lôanalisi spaziale della frequentazione museale e dei pernottamenti turistici evidenzia 

una chiara correlazione tra i due indicatori. Come mostrato in Figura 4.20, le aree con 

maggior frequentazione museale tendono a coincidere con i comuni a maggiore 

domanda turistica, suggerendo che la presenza turistica è associata a un incremento 

delle visite ai siti culturali. 

Inoltre, la mappa mette in luce zone ad elevato patrimonio culturale dove sia i 

pernottamenti sia la frequentazione museale risultano relativamente bassi. Ciò è 

particolarmente evidente nelle aree centrali della provincia. Nonostante la ricchezza 

culturale di queste zone, esse restano in qualche modo isolate dai principali circuiti 

turistici, indicando un potenziale non ancora pienamente sfruttato. Migliorare 

lôaccessibilit¨, potenziare le azioni promozionali e arricchire le esperienze di visita, 

come discusso in precedenza, potrebbe contribuire a colmare questo divario, 

favorendo un maggiore coinvolgimento culturale e incrementando la domanda 

turistica. 

4.4.3. Itinerari culturali 

In questa sezione si propone la creazione di itinerari culturali che integrino i beni 

culturali della provincia. Lôobiettivo ¯ valorizzare lôaccessibilit¨ e lôattrattivit¨ del 

patrimonio culturale provinciale attraverso percorsi museali interconnessi. 
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Per raggiungere questo scopo, si applica la metodologia proposta dallôISTAT (ISTAT, 

2024), individuando itinerari che colleghino i quattro musei più visitati della provincia 

(il Museo Nazionale dôAbruzzo, il Castello Piccolomini, il Centro Visite del Lupo e il 

Museo del Confetto e dellôArte della Tecnologia Confettiera) ad altri musei raggiungibili 

in un raggio di 35 minuti di guida. Questa metodologia è stata applicata utilizzando 

Sistema Informativo Geografico (GIS). In particolare, si è utilizzato il plugin 

OpenRouteService per QGIS, che ha permesso di identificare i musei raggiungibili in 

35 minuti di guida dai quattro musei principali e di generare i relativi itinerari. Inoltre, 

sono state applicate le zone isocrone per determinare quali borghi rientrano nellôarea 

di questi itinerari. 

Figura 4.21. Percorsi museali (tempo di percorrenza: 35 minuti in auto)  

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT ï Indagine sui musei e le istituzioni similari, and list of borghi (I 

borghi pi½ belli dôItalia, Bandiere arancioni, Borghi Autentici dôItalia) 

Come illustrato in Figura 4.21, questo approccio crea percorsi museali che superano i 

confini amministrativi, generando una rete di destinazioni culturali ben collegate. Gli 

itinerari proposti comprendono un totale di 30 musei: 4 punti di partenza principali e 26 
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siti aggiuntivi. Inoltre, sono inclusi 30 borghi situati allôinterno della distanza percorribile 

da questi percorsi. È importante sottolineare che i percorsi raggiungono anche le aree 

centrali della provincia, comuni che, come già menzionato, registrano una domanda 

turistica e una frequentazione museale relativamente basse. Inoltre, i percorsi non si 

limitano ai confini provinciali, includendo anche un museo situato nella provincia di 

Pescara. Questo apre opportunità di collaborazione con istituzioni culturali delle aree 

limitrofe, arricchendo ulteriormente lôesperienza culturale. 

In effetti, questo approccio non deve limitarsi ai percorsi stradali: gli itinerari museali 

possono integrare anche i sentieri storici presenti nella provincia. Per esplorare questo 

potenziale, è stata analizzata la relazione spaziale tra i siti museali e i percorsi 

escursionistici e di pellegrinaggio consolidati. Nello specifico, sono stati individuati 

sentieri escursionistici accessibili e a bassa difficoltà, nonché vie di pellegrinaggio 

raggiungibili a piedi entro 30 minuti dai musei mappati (Figura 4,22), utilizzando i 

tracciati georeferenziati disponibili su OpenStreetMap. 

Figura 4.22. Cammini e sentieri situati a una distanza massima di 30 minuti a piedi dai 
musei della provincia dellôAquila 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT ï Indagine sui musei e le istituzioni similari, and list of borghi (I borghi 
pi½ belli dôItalia, Bandiere arancioni, Borghi Autentici dôItalia) 
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Tra gli itinerari individuati vi sono percorsi culturali di rilievo legati al Patrimonio 

Culturale Immateriale della provincia. In particolare, il Tratturo Magno e il Tratturo 

Celano-Foggia, entrambi parte integrante della tradizione della Transumanza, iscritta 

nella Lista del Patrimonio Culturale Immateriale dellôUNESCO, si intersecano con 

diversi musei. Inoltre, sono inclusi vari segmenti di vie di pellegrinaggio come il 

Cammino di San Tommaso, il Cammino del Pellegrino e il Cammino del Perdono. 

Questa lista rappresenta solo una selezione della più ampia rete di sentieri storici che 

arricchiscono il panorama culturale provinciale e può essere ulteriormente ampliata. 

La metodologia descritta si allinea con diverse iniziative già esistenti che propongono 

lôintegrazione del patrimonio culturale e naturale in itinerari turistici coerenti. In 

particolare, la piattaforma QUILAQUILA15 funge da porta digitale verso i beni culturali 

dellôAquila, offrendo itinerari predefiniti che collegano musei, chiese, monumenti e altri 

punti di interesse allôinterno della citt¨. Inoltre, alcuni dei Cammini consolidati 

forniscono informazioni sui patrimoni culturali e naturali lungo i loro percorsi, offrendo 

ai visitatori approfondimenti sul significato storico e ambientale dei territori attraversati. 

Come illustrato, le iniziative già esistenti possono essere ulteriormente estese per 

creare una rete più ampia di itinerari culturali interconnessi in tutta la provincia, 

rendendo il patrimonio culturale provinciale più accessibile e attrattivo per i visitatori. 

Le strategie per lo sviluppo degli itinerari culturali possono includere la biglietteria 

integrata, il marketing collaborativo e le iniziative di promozione incrociata. 

A lungo termine, questo approccio contribuisce allo sviluppo di un modello di turismo 

sostenibile, distribuendo più equamente i flussi turistici nel territorio provinciale, 

prevenendo il fenomeno del sovraffollamento turistico (overtourism) e aprendo al 

contempo nuove opportunità per le zone ancora poco valorizzate. 

Tuttavia, sebbene questo approccio rappresenti una strategia concreta per incentivare 

lôinteresse culturale, non pu¸ risolvere da solo le criticit¨ strutturali che ostacolano lo 

sviluppo turistico della provincia. In assenza di interventi mirati sul rafforzamento delle 

infrastrutture di trasporto, sulla connettività e su altri servizi essenziali, le potenzialità 

offerte dagli itinerari culturali rischiano di rimanere in gran parte inespresse. 

 
15 https://www.quilaquila.it/  
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4.5. Considerazioni conclusive  

La domanda turistica nella provincia è in una traiettoria positiva. Il periodo post-

pandemico non rappresenta soltanto una fase di ripresa, ma anche di crescita 

significativa: gli arrivi complessivi, infatti, si stanno avvicinando ai livelli precedenti al 

2009, indicando un rafforzamento della domanda.  

Tuttavia, sia i tassi di turismo che i tassi di crescita della domanda variano in modo 

significativo tra i vari comuni. La concentrazione della domanda turistica è evidente nei 

comuni del versante meridionale. Inoltre, sia i tassi turistici che i tassi di crescita della 

domanda mostrano forti differenze tra i comuni. Le destinazioni in più rapida crescita 

includono Castel di Sangro e Rivisondoli, entrambe situate nellôarea meridionale della 

provincia, e Santo Stefano di Sessanio, nella parte nord-orientale. Questi riflettono due 

distinti modelli turistici: un turismo di massa guidato dagli sport invernali e un turismo, 

incentrato sul paesaggio e sul patrimonio storico della provincia. Pur rimanendo 

LôAquila e Castel di Sangro i principali poli di attrazione, le tendenze più recenti 

indicano una graduale diversificazione dei flussi turistici, con segnali di crescita anche 

nellôarea gravitazionale di Avezzano. 

Il turismo internazionale ha mostrato anchôesso un incremento graduale, soprattutto 

tra visitatori provenienti da paesi con forti legami con la diaspora italiana, come Canada 

e Stati Uniti. Questo tipo di turismo, spesso definito "turismo delle radici", rappresenta 

unôimportante opportunit¨ per la provincia. Ci¸ ¯ particolarmente rilevante poich® il 

turismo internazionale contribuisce ad estendere la stagione turistica oltre i mesi di 

punta. Da ci¸ deriva lôopportunit¨ di sviluppare strategie che attraggano un maggior 

numero di visitatori internazionali, riducendo così la stagionalità e promuovendo un 

flusso turistico pi½ stabile durante tutto lôanno. Una strategia in tal senso potrebbe 

essere la promozione del "turismo delle radici", che sfrutta lôinteresse crescente per il 

patrimonio e le connessioni ancestrali, incentivando visite tutto lôanno. 

La distribuzione della offerta ricettiva nella provincia dellôAquila, rispecchiando le 

tendenze della domanda turistica, si concentra principalmente attorno a due poli: 

LôAquila e Castel di Sangro, insieme alle rispettive aree di gravitazione. Inoltre, da 

notare sono i cambiamenti strutturali dellôofferta ricettiva: lôascesa dei bed and 

breakfast ha spostato la domanda lontano dagli hotel di fascia bassa, senza però 



109 
 

apparenti impatti sugli hotel di fascia alta. Inoltre, non vi sono segnali che i B&B stiano 

sostituendo gli agriturismi; al contrario, sembrano piuttosto complementari.  

Infine, la provincia dellôAquila ¯ custode di un ricco patrimonio culturale e numerosi siti 

di interesse; tuttavia, gran parte di questo potenziale rimane ancora inesplorato. 

Diversi siti culturali affrontano sfide quali lôaccessibilit¨ limitata e infrastrutture digitali 

insufficienti, che contribuiscono a una minore affluenza di visitatori. Nonostante ciò, un 

approccio più strategico alla valorizzazione del patrimonio culturale, insieme a 

miglioramenti nellôaccessibilit¨, rappresenta significative opportunità, come dimostrato 

dalla crescente domanda culturale. Inoltre, iniziative quali itinerari culturali e una 

maggiore promozione dei siti meno conosciuti potrebbero contribuire ad attrarre un 

maggior numero di visitatori. Va però sottolineato che il successo di queste iniziative 

dipenderà anche da miglioramenti più ampi in termini di mobilità e infrastrutture 

allôinterno della provincia. 
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5. Il settore agricolo: caratteristiche, traiettorie recenti e connessioni 

con sviluppo economico sostenibile  

Giulio Breglia e Simone Russo - Gran Sasso Science Institute, Social Sciences 

 

Sommario  

Negli ultimi decenni, lôagricoltura nella provincia dellôAquila, come in molti altri contesti 

di paesi sviluppati, ha subito profonde trasformazioni, evolvendosi da settore primario 

tradizionale a comparto multifunzionale e innovativo. Lôagricoltura locale, soprattutto 

nelle Aree Interne, resta cruciale per il tessuto socioeconomico, ma deve affrontare 

sfide strutturali come la riduzione della Superficie Agricola Utilizzata, la diminuzione 

delle aziende e la frammentazione fondiaria. Lôanalisi disaggregata mostra come i 

diversi sistemi locali della provincia (Daily Life Space, DLS) abbiano sperimentato 

traiettorie fortemente divergenti: alcuni DLS come Avezzano, Celano e Scanno 

registrano una crescita della SAU e una maggiore stabilità imprenditoriale, mentre altri 

(ad es. Carsoli e Sulmona) evidenziano processi di abbandono agricolo e perdita di 

aziende. Contestualmente, emergono traiettorie virtuose legate alla crescita del 

biologico, alla diversificazione produttiva e allôintegrazione tra agricoltura e turismo. La 

crescente sensibilità ambientale, insieme a politiche di supporto, favorisce lôadozione 

di pratiche sostenibili e lôutilizzo di innovazioni digitali. Tuttavia, la transizione verso 

modelli resilienti richiede investimenti in formazione, supporto amministrativo e 

governance territoriale integrata. Valorizzare la varietà dei territori attraverso modelli 

agricoli poli-colturali e filiere corte rappresenta una strategia chiave per rafforzare la 

resilienza, lôoccupazione e la sostenibilit¨ del settore agricolo locale. 

Parole chiave:  Agricoltura, caratteristiche aziende agricole, sostenibilità, 

multifunzionalità  

Codici JEL:  R10, Q10 
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Punti Salienti  

ǒ PIL e lavoro agricolo.  LôAquila mostra un ruolo agricolo pi½ marcato rispetto al 

contesto nazionale, con una maggiore incidenza sul PIL e sullôoccupazione 

complessiva. 

ǒ Cambiamento strutturale delle aziende.  La SAU si contrae meno rispetto al dato 

nazionale, mentre il numero di aziende diminuisce di più: nascono imprese più 

grandi, sia per estensione che per dimensione economica. 

ǒ Passaggio da agricoltura di sussistenza a nuovi modelli più redditizi.  

Lôagricoltura evolve seguendo due traiettorie: specializzazione intensiva ed 

estensività pastorale. 

ǒ Sostenibilità ambientale: confronto provincia -nazione.  La SAU biologica ha 

ancora una diffusione minore rispetto al dato nazionale, ma cresce più 

rapidamente. 

ǒ Digitalizzazione: LôAquila sopra la media. Lôadozione di tecnologie digitali da 

parte delle aziende agricole cresce più velocemente nella provincia rispetto al resto 

del Paese.  
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5.1. Introduzione  

Negli ultimi decenni, l'agricoltura nei paesi sviluppati ha subito una profonda 

trasformazione, passando da settore primario dominante a comparto multifunzionale. 

Questo cambiamento è stato analizzato da diversi studiosi, tra cui Marsden et al. 

(2003), che evidenziano come l'agricoltura moderna non si limiti più alla produzione 

alimentare, ma svolga anche ruoli ambientali, sociali e culturali. La multifunzionalità 

agricola è diventata un concetto chiave nelle politiche rurali europee, riconoscendo il 

valore dell'agricoltura nella conservazione del paesaggio, nella tutela della biodiversità 

e nella coesione sociale (Renting et al., 2009; Wittwer et al., 2021). 

A ciò hanno contribuito anche la globalizzazione e la liberalizzazione dei mercati, da 

cui è scaturita una crescente concentrazione delle filiere agroalimentari, con un 

aumento del potere contrattuale della grande distribuzione e una riduzione dei margini 

per i produttori (McMichael, 2009; Deconinck, 2021). Questo ha spinto molti agricoltori 

a diversificare le proprie attività, investendo in agriturismo, vendita diretta e produzioni 

di nicchia, per aumentare la resilienza economica delle proprie aziende (Van der 

Ploeg, 2012; Ohe, 2022). Inoltre, la crescente attenzione dei consumatori verso la 

sostenibilità ambientale e la qualità dei prodotti ha incentivato lo sviluppo di pratiche 

agricole più sostenibili, come l'agricoltura biologica e l'agroecologia, che, sebbene più 

labor-intensive, offrono benefici ambientali e sociali significativi (Altieri e Nicholls, 

2017; Fiore et al., 2024). 

Nelle province dell'Italia centrale e meridionale, l'agricoltura continua a rappresentare 

un settore economico fondamentale, soprattutto nelle cosiddette Aree Interne, 

caratterizzate da bassa densità abitativa, isolamento geografico e carenza di servizi 

essenziali (Dax e Fischer, 2018; Moscarelli, 2023). In questi territori, l'agricoltura 

svolge un ruolo cruciale nel contrastare lo spopolamento, offrendo opportunità 

occupazionali e contribuendo alla valorizzazione delle risorse locali. La Strategia 

Nazionale per le Aree Interne (SNAI) ha riconosciuto l'importanza dell'agricoltura come 

leva per lo sviluppo territoriale, promuovendo interventi integrati che mirano a 

migliorare l'accessibilità ai servizi, sostenere le filiere agroalimentari locali e incentivare 

l'innovazione (Barca et al., 2014; Chiodo e Salvatore, 2021). 
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Tuttavia, le Aree Interne affrontano anche sfide significative, come l'invecchiamento 

della popolazione agricola, la frammentazione fondiaria e la limitata accessibilità ai 

mercati. Per affrontare queste problematiche, è fondamentale promuovere politiche 

mirate che favoriscano il ricambio generazionale, l'aggregazione tra produttori e 

l'accesso a servizi di consulenza e formazione (Sonzogno et al., 2022).  

Il futuro dell'agricoltura, nelle aree interne italiane come a livello globale, sembra 

orientarsi verso modelli più sostenibili e locali, con un crescente interesse per le filiere 

corte, pratiche agroecologiche e l'espansione delle superfici destinate allôagricoltura 

biologica (Allali et al., 2024). Questi approcci non solo rispondono alla domanda dei 

consumatori per prodotti di qualità e a basso impatto ambientale, ma offrono anche 

opportunità occupazionali, soprattutto per i giovani e per chi desidera intraprendere 

nuove attività agricole (Rosset e Altieri, 2017). Le filiere corte permettono ai produttori 

di mantenere una maggiore quota del valore aggiunto, riducendo la dipendenza da 

intermediari e rafforzando il legame con il territorio (Renting et al., 2003; Renkema e 

Hilletofth, 2022). L'agricoltura biologica è associata a benefici ambientali significativi, 

come la riduzione dell'uso di pesticidi e fertilizzanti chimici, e alla conservazione della 

biodiversità, oltre a generare più lavoro rispetto ai metodi di agricoltura convenzionali 

(IFOAM, 2020).  

Tuttavia, la transizione verso questi modelli richiede il superamento di alcune barriere, 

come l'accesso alla terra, il supporto finanziario e la formazione tecnica. Iniziative 

come i biodistretti e i programmi di sostegno all'agricoltura sociale rappresentano 

strumenti efficaci per facilitare questa transizione e promuovere un'agricoltura più 

inclusiva e sostenibile (Passaro e Randelli, 2022). In questo contesto, l'agricoltura può 

svolgere un ruolo chiave nella mitigazione e nell'adattamento ai cambiamenti climatici. 

Pratiche come l'agroecologia, la gestione sostenibile del suolo e l'adozione di varietà 

resilienti possono aumentare la capacità di adattamento dei sistemi agricoli e 

contribuire alla riduzione delle emissioni di gas serra (Gliessman, 2015; Fiore et al., 

2024). Per quanto il settore agricolo sia centrale nella lotta al cambiamento climatico, 

esso è anche uno dei più esposti ai suoi effetti negativi, con impatti particolarmente 

severi nelle aree montane e mediterranee, come l'Appennino. L'aumento delle 

temperature, la variabilità delle precipitazioni e la frequenza di eventi estremi, come 

siccità e alluvioni, compromettono la produttività agricola e la sicurezza alimentare 

(FAO, 2015; Olori et al., 2017; IPCC, 2019).  
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Inoltre, gli agricoltori possono essere attori fondamentali nella gestione del territorio e 

nella prevenzione dei disastri naturali, attraverso interventi di manutenzione del 

paesaggio, gestione delle risorse idriche e conservazione delle aree forestali 

(OECD/FAO, 2021).  

Il presente capitolo si focalizza sul settore agricolo nella provincia dell'Aquila 

articolandone lôanalisi secondo la metrica dei Daily Life Space (DLS), ponendo 

lôaccento sia sulle differenze territoriali interne che rispetto al contesto regionale e 

nazionale. Attraverso l'analisi comparativa tra i DLS e il confronto con le altre province 

abruzzesi e il contesto nazionale, il capitolo intende fornire una visione approfondita 

delle dinamiche agricole locali, evidenziando le sfide e le opportunità per un'agricoltura 

sostenibile e resiliente, inquadrando la condizione attuale dellôagricoltore medio 

nellôaquilano e provando a immaginare, tramite studio delle tendenze in corso, come 

saranno gli agricoltori del futuro. 

La prima sezione propone un inquadramento economico generale, focalizzandosi sulla 

struttura produttiva delle aziende, sulle dimensioni fisiche, economiche e occupazionali 

del comparto e sul grado di digitalizzazione raggiunto. La seconda parte si sofferma 

sulla composizione produttiva del territorio, esaminando le colture prevalenti e gli 

allevamenti e prodotti tipici. Nella terza sezione vengono indagate le principali 

dinamiche in atto, tra cui la contrazione della superficie agricola utilizzata, la riduzione 

del numero di aziende e lôincremento delle dimensioni medie aziendali, insieme alla 

diffusione dellôagricoltura biologica e della multifunzionalit¨. Il capitolo si conclude con 

una sezione dedicata a proposte e raccomandazioni operative, orientate a rafforzare 

la resilienza e la sostenibilità del settore agricolo. 

5.2. Inquadramento Economico del Settore Agricolo  

Lôagricoltura mantiene un ruolo significativo nellôeconomia della provincia dellôAquila, 

contribuendo per il 3,8% al PIL provinciale, ben oltre la media nazionale del 2,1%. Tale 

dato posiziona LôAquila tra le province abruzzesi con la maggiore incidenza agricola, 

seconda soltanto a Chieti (3,9%), e significativamente superiore rispetto a Teramo 

(2,5%) e Pescara (1,9%) (Tabella 5.1). 
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Tabella 5.1. Peso Agricoltura su PIL. Italia, Abruzzo e Province, 2022 

  Totale Agricoltura % Agricoltura 

Italia 1.792.584 37.771 2.1% 

Abruzzo 32.704 1.005 3.1% 

L'Aquila  7.521 286 3.8% 

Teramo 7.579 189 2.5% 

Pescara 7.696 144 1.9% 

Chieti 9.908 385 3.9% 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

Tabella 5.2. Occupati in Agricoltura . Italia, Abruzzo e Province,  2011 e 2021 

2011 
Totale  Agricoltura  % Agricoltura  

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 

Italia 13.396.545 9.621.295 23.017.840 835.339 441.556 1.276.894 6.2% 5.6% 5.5% 

Abruzzo 297.008 205.488 501.496 15.831 10.001 25.832 5.3% 5.9% 5.2% 

L'Aquila  68.523 46.914 115.437 3.958 2.187 6.145 5.8% 5.7% 5.3% 

Teramo 70.918 48.985 119.903 5.363 2.693 7.056 6.2% 5.5% 5.9% 

Pescara 69.896 49.651 119.547 2.773 1.630 5.403 5.0% 3.3% 3.7% 

Chieti 87.671 58.938 146.609 5.737 3.491 8.227 5.4% 5.9% 5.6% 

2021 
Totale  Agricoltura  % Agricoltura  

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 

Italia 13.565.239 10.067.378 23.632.617 582.682 268.985 851.667 4,3% 2,7% 3,6% 

Abruzzo 288.893 208.567 497.460 13.041 7.051 20.092 4,5% 3,4% 4,0% 

L'Aquila  66.041 46.930 112.971 3.947 1.634 5.581 6,0% 3,5% 4,9% 

Teramo 68.650 50.163 118.813 2.910 1.371 5.281 4,2% 2,7% 3,6% 

Pescara 69.639 51.671 121.310 2.305 1.249 3.554 3,3% 2,4% 2,9% 

Chieti 85.563 59.803 145.366 3.879 2.797 6.676 4,6% 4,7% 4,6% 

Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

Dal punto di vista occupazionale, secondo i dati ISTAT sul Censimento permanente 

della popolazione 2021, come riportato in Tabella 5.2, il settore agricolo impiega il 4,9% 

degli occupati totali nella provincia dellôAquila, con una maggiore incidenza tra gli 

uomini (6,0%) rispetto alle donne (3,5%). Questo valore risulta superiore sia alla media 

regionale dellôAbruzzo (4,0%) che a quella nazionale (3,6%), confermando una 

maggiore specializzazione del territorio aquilano nel settore primario rispetto al 

contesto più ampio. 

Lôanalisi delle tendenze rispetto al 2011 evidenzia una contenuta riduzione del peso 

occupazionale dellôagricoltura nella provincia (dal 5,3% al 4,9%, ï0,4 punti 

percentuali), a fronte di cali più marcati a livello regionale (dal 5,2% al 4,0%, ï1,2 punti) 

e nazionale (dal 5,5% al 3,6%, ï1,9 punti). Se si osserva il dato disaggregato per 

genere, emerge che nella provincia dellôAquila la quota di donne occupate in 

agricoltura è scesa dal 4,7% nel 2011 al 3,5% nel 2021, con una riduzione di 1,2 punti 

percentuali, inferiore rispetto al calo registrato in Abruzzo (ï1,5 punti) e, soprattutto, in 
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Italia (ï1,9 punti). A livello nazionale, infatti, le donne occupate in agricoltura sono 

diminuite di circa il 39% in dieci anni. Questi dati confermano una relativa stabilità 

dellôoccupazione agricola femminile nel territorio aquilano, che appare meno colpita 

dalla progressiva contrazione dellôoccupazione femminile nel comparto, fenomeno 

invece più accentuato su scala regionale e nazionale. 

Scendendo al dettaglio dei DLS, lôoccupazione agricola presenta una marcata 

eterogeneit¨ territoriale, con sistemi locali dove lôagricoltura costituisce una vera e 

propria spina dorsale dellôeconomia locale evidenziando non solo la rilevanza 

economica ma anche sociale del settore agricolo (Figura 5.1). In particolare, le aree di 

Trasacco (18,6%), Pescina (16,6%), Navelli (13,5%) e Celano (11,6%) mostrano livelli 

di occupazione agricola sensibilmente superiori alla media nazionale e provinciale, 

segnalando un forte radicamento del settore. 

Nel confronto temporale tra i due censimenti (2011 e 2021), si evidenziano dinamiche 

differenziate: Pescina, pur mantenendo livelli elevati di occupazione agricola, registra 

una flessione rispetto al 2011, indicando un possibile ridimensionamento del comparto 

agricolo o una maggiore meccanizzazione dei processi produttivi. Al contrario, realtà 

come Celano e Navelli mostrano una stabilit¨ o una lieve crescita dellôincidenza 

agricola, a conferma di un settore ancora trainante. 

Trasacco, Montereale, Scanno, Castelvecchio Subequo e Avezzano evidenziano una 

relativa tenuta nel tempo, con variazioni contenute che sembrano riflettere un equilibrio 

tra persistenze agricole e trasformazioni socioeconomiche. Degno di nota è il caso di 

Calascio, dove lôincidenza dellôoccupazione agricola diminuisce sensibilmente, 

passando da una soglia superiore al 10% nel 2011, ad una situazione molto più 

contenuta nel 2021, configurandosi come un caso di una diversificazione economica 

in atto. 

Diversamente, in contesti come Castel di Sangro, San Demetrio neô Vestini, 

Tagliacozzo, Carsoli, Rocca di Mezzo, Balsorano, Sulmona e LôAquila, lôoccupazione 

agricola si mantiene su livelli molto più contenuti, spesso inferiori alla media nazionale 

e in alcuni casi in diminuzione, segnalando un ruolo marginale del settore agricolo nei 

rispettivi sistemi economici locali. 
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Nel complesso, il confronto evidenzia una polarizzazione crescente, con alcuni DLS 

che rafforzano o mantengono il proprio profilo agricolo, mentre altri proseguono lungo 

traiettorie di declino o marginalizzazione dellôattivit¨ primaria. 

Andando ad analizzare i dati degli occupati e aggregandoli per poli di agglomerazione, 

si evince che Avezzano ha una maggiore incidenza di occupati in agricoltura, sebbene 

in lieve decrescita, passando dallô8,8% del 2011 al 8,4% del 2021. Seguendo la stessa 

tendenza, Castel di Sangro e LôAquila registrano una percentuale di occupati pari, 

rispettivamente, al 4,2%, e 2,1% nel 2021 (4,4% e 2,7% nel 2011). Infine, Sulmona si 

mantiene stabile con il 2,6% di occupati nel settore agricolo.  

Figura 5.1. Percentuale di Occupati in Agricoltura. DLS, 2011 e 2021 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

Per comprendere in modo pi½ approfondito il ruolo del settore agricolo nellôeconomia 

locale, ¯ stata presa in considerazione lôincidenza della Superficie Agricola Utilizzata 

(SAU) rispetto alla superficie amministrativa dei singoli DLS (Mappa 5.1). La provincia 

presenta valori di incidenza inferiori alla media nazionale con valori pari al 33% e al 

41%, rispettivamente. Questa differenza è imputabile principalmente alla morfologia 

del territorio provinciale, caratterizzato da una prevalenza di aree montane, elevate 

pendenze e una ridotta presenza di superfici pianeggianti idonee alla coltivazione. Tali 

condizioni geomorfologiche limitano la disponibilità di suolo effettivamente disponibile 

e utilizzabile a fini agricoli.  
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Lôanalisi a livello di DLS evidenzia una significativa eterogeneit¨ tra i sistemi locali in 

termini di incidenza della SAU sulla superficie amministrativa. Scanno, Celano, 

Calascio e Avezzano si distinguono per valori superiori sia alla media provinciale sia a 

quella nazionale, suggerendo una struttura territoriale pi½ favorevole allôuso agricolo 

intensivo. Al contrario, i DLS di Tagliacozzo, Pescasseroli, Montereale, Balsorano, 

Trasacco e Carsoli registrano incidenze sensibilmente inferiori al 25%, evidenziando 

limiti strutturali allôespansione della superficie coltivabile, verosimilmente legati a 

vincoli orografici o ambientali. 

Aggregando i dati per poli di agglomerazione, si osserva una situazione analoga in tutti 

e quattro i territori: Avezzano, Castel di Sangro e LôAquila presentano una SAU pari a 

circa il 33% della superficie amministrativa, mentre Sulmona ha un valore pari al 35%. 

Mappa 5.1. Incidenza SAU su Superficie Totale. DLS, 2020  

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

Unôulteriore dimensione utile per comprendere il tessuto economico legato al settore 

agricolo è la densità delle imprese in rapporto alla popolazione. La Figura 5.2 mostra 

il numero di aziende agricole per 1000 abitanti nei DLS della provincia dellôAquila, 

confrontando i valori locali con la media provinciale (linea rossa) e quella nazionale 
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(linea verde). La media provinciale segnala una presenza aziendale lievemente 

inferiore rispetto alla media nazionale, seppur caratterizzata da una forte eterogeneità 

interna.   

I DLS di Navelli (circa 65 aziende ogni 1000 abitanti), Montereale e Calascio (oltre 50) 

si distinguono nettamente, evidenziando una forte presenza di aziende agricole. Una 

fascia intermedia ¯ composta dai DLS di Celano, San Demetrio neô Vestini, 

Castelvecchio Subequo, Pescina e Pescasseroli, con valori compresi tra 25 e 35 

aziende ogni 1000 abitanti. Allôestremo opposto, DLS pi½ ñurbaniò come Avezzano, 

Sulmona, e in particolare il capoluogo LôAquila presentano valori ben al di sotto della 

media, con meno di 15 aziende ogni 1000 abitanti. In questi casi, il minor numero di 

imprese potrebbe essere compensato da una maggiore dimensione media aziendale 

e da una struttura settoriale non centrata unicamente sullôagricoltura. Questa 

distribuzione suggerisce che le aree interne e montane conservano una vivace attività 

agricola su scala locale, mentre nei centri urbani si registra una concentrazione più 

contenuta di imprese, con un possibile effetto di specializzazione settoriale o 

polarizzazione verso altri settori economici. 

Osservando i dati a livello di poli di agglomerazione, le differenze territoriali tendono 

ad attenuarsi, con Castel di Sangro che presenta un numero di aziende pari a 20, 

seguito da Avezzano (18), LôAquila (15) e Sulmona (14).   

Figura 5.2. Numero di Aziende per 1000 Abitanti. DLS, 2020

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 
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Un ulteriore ambito di approfondimento riguarda la dimensione economica delle 

aziende agricole, valutata in base alla produzione standard annuale (Figura. 5.3). I 

dati, su scala provinciale e nazionale, confermano una struttura imprenditoriale 

fortemente polarizzata verso le microimprese. In particolare, nella provincia in esame, 

oltre il 58% delle aziende si colloca nella classe dimensionale più bassa (produzione 

standard <25.000 ú), una quota comunque inferiore alla media nazionale, che supera 

il 70%. Al contrario, le classi medio-grandi (100.000ï500.000 ú) e grandi (>500.000 ú) 

risultano maggiormente rappresentate a livello provinciale, suggerendo una maggiore 

concentrazione di imprese con elevata capacità produttiva. 

Ancora una volta, lôanalisi territoriale disaggregata per DLS evidenzia marcate 

differenze interne. Con riferimento alle aziende di dimensioni medio-grandi, i DLS di 

Trasacco (36,9%), Rocca di Mezzo (36,1%), Pescina (35,7%), Celano (29,2%), 

Avezzano (28,8%) e Calascio (24,4%) registrano percentuali nettamente superiori alla 

media nazionale (7,6%) e provinciale (17,5%). Anche le aziende grandi (>500.000 ú), 

sebbene marginali sia a livello nazionale (1,4%) che provinciale (2,2%), presentano 

percentuali significative in alcuni DLS tra cui Scanno (7,5%), Trasacco (6,9%) e 

Pescina (5%).  

Questi dati suggeriscono la presenza, seppur limitata, di un segmento di imprese 

agricole strutturate, con un potenziale economico elevato e, verosimilmente, una 

maggiore specializzazione produttiva. Emergono quindi alcune eccezioni territoriali, in 

particolare nei DLS dellôarea del Fucino (Avezzano, Celano, Pescina e Trasacco), 

dove si osserva una maggiore concentrazione di aziende da medio-grandi a grandi 

dimensioni. Tale fenomeno evidenzia un processo, ancora in fase iniziale ma 

significativo, di consolidamento del tessuto produttivo agricolo locale, che potrebbe 

rappresentare una leva strategica per lo sviluppo di modelli produttivi più competitivi e 

sostenibili. Nel complesso, tuttavia, il quadro conferma una struttura produttiva 

prevalentemente frammentata e caratterizzata da una bassa intensità economica. 

Infine, guardando ai dati a livello di poli di agglomerazione, si osservano differenze 

piuttosto marcate. Nel dettaglio, Avezzano spicca per la maggior presenza di aziende 

di dimensioni medio-grandi (26%) e grandi (4%), con un numero più contenuto di 

aziende piccole (47%). Al contrario, Castel di Sangro, LôAquila e Sulmona presentano 

un numero maggiore di aziende piccole pari al 62%, 69% e 71%, rispettivamente, e 
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una quota più contenuta di aziende di medio-grandi e grandi dimensioni, che 

complessivamente si aggira intorno al 10-12%.   

Figura 5.3. Dimensione Economica delle Aziende. Italia, Provincia e DLS, 2020  

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 
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orientamento pi½ deciso verso lôinnovazione e la trasformazione digitale del settore 

agricolo. 

A livello di poli di agglomerazione, Avezzano registra sia la maggior percentuale di 

aziende informatizzate sia il maggiore incremento nel tempo, passando dal 3,3% del 

2010 al 22,9% del 2020. Con tendenze analoghe, Sulmona sale dal 2,3% del 2010 al 

16,3% del 2020, LôAquila cresce dal 3,2% al 16% e Castel di Sangro passa dal 5,7% 

al 14,4%.  

Figura 5.4. Aziende Informatizzate. DLS, 2010 e 2020  

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 
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condizioni pedoclimatiche svantaggiate, svolgono anche un ruolo rilevante dal punto 

di vista ambientale e paesaggistico, contribuendo alla tutela della biodiversità, alla 

conservazione del suolo e alla gestione sostenibile delle risorse naturali. La presenza 

delle coltivazioni legnose agrarie ï come oliveti, frutteti e vigneti ï risulta invece 

marginale nella maggior parte dei DLS, evidenziando una scarsa propensione verso 

queste tipologie produttive, che risultano più sviluppate in altre province abruzzesi o 

regioni italiane dal clima più favorevole.  

Nonostante ciò, è interessante rilevare una certa variabilità interna: alcuni DLS 

mostrano una più accentuata specializzazione in seminativi, come ad esempio 

Avezzano, Trasacco e Celano, situati nella Piana del Fucino, unôarea che per 

caratteristiche geomorfologiche e fertilità dei suoli si configura come uno dei poli 

agricoli pi½ intensivi e tecnicamente avanzati della regione. In questi contesti, lôelevata 

incidenza di colture erbacee annuali ï tra cui cereali, ortive e patate ï testimonia una 

maggiore meccanizzazione e una diversa organizzazione produttiva, spesso orientata 

verso il mercato. Allôestremo opposto si collocano invece comuni come Scanno, 

Calascio e Pescasseroli, dove la SAU è composta quasi esclusivamente da superfici 

a pascolo e prati permanenti, a conferma di una struttura aziendale basata 

prevalentemente sullôallevamento estensivo e su modelli produttivi a ridotto impatto 

ambientale.  

Questa polarizzazione nella destinazione dôuso del suolo agricolo non solo riflette 

lôeterogeneit¨ morfologica del territorio provinciale, ma segnala anche la necessit¨ di 

politiche agrarie differenziate, capaci di rispondere in maniera mirata alle specificità 

produttive, ambientali e socioeconomiche dei singoli DLS. In questo contesto, è 

significativo sottolineare che le principali tipologie di utilizzo agricolo del suolo a scala 

locale sono rimaste pressoch® invariate nel corso degli ultimi ventôanni (2000ï2020), 

a testimonianza di una forte continuità nelle pratiche agricole e nella vocazione 

produttiva del territorio. In sintesi, la SAU nella provincia dellôAquila si configura come 

un mosaico agricolo articolato, in cui coesistono sistemi intensivi e tradizionali, 

ponendo al centro il tema dellôequilibrio tra competitivit¨ economica e sostenibilit¨ 

ambientale. 

Andando ad analizzare i dati delle coltivazioni per poli di agglomerazione, si osserva 

che Avezzano ha la maggiore incidenza di seminativi (37%) con un 62% di prati 
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permanenti e pascoli. Seguendo la stessa tendenza, LôAquila ha il 22% della SAU in 

seminativi e il 77% in prati permanenti e pascoli, Sulmona il 18% in seminativi e il 79% 

in prati permanenti e pascoli e Castel di Sangro ha il 12% in seminativi e lô87% in prati 

permanenti e pascoli. 

Figura 5.5. SAU per Tipo di Coltivazione. Italia, Provincia e DLS, 2020  

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

Andando ad analizzare nel dettaglio i seminativi a livello locale tra il 2000 e il 2020 

(Mappa 5.2), appare evidente che la provincia dellôAquila ha subito trasformazioni 

rilevanti, seppur non uniformi, che riflettono sia tendenze globali del settore agricolo 

sia specificità locali legate alla morfologia del territorio, alla vocazione agricola e 

allôorganizzazione aziendale.  

I cereali, che nel 2000 rappresentavano in media la quota preponderante delle 

superfici a seminativo nella quasi totalità dei DLS raggiungendo il 37,7% della 

superficie coltivata a seminativi a livello provinciale, mostrano nel 2020 un'importante 

riduzione in tutti i sistemi locali dove si osserva una riconversione verso colture a 

maggior valore aggiunto come le patate, le ortive o la produzione di foraggio per gli 

allevamenti. Tuttavia, restano ancora largamente presenti in alcuni territori (come 

Sulmona e Tagliacozzo), dove lôagricoltura intensiva risulta meno praticabile per limiti 

orografici e infrastrutturali. Questa dinamica evidenzia una polarizzazione tra 

agricolture più tecnificate e mercatiste da un lato e sistemi tradizionali e di sussistenza 

dallôaltro. 
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Le coltivazioni ortive rappresentano una delle trasformazioni più marcate del periodo. 

A fronte di una presenza modesta nel 2000, nel 2020 queste acquisiscono un peso 

rilevante in alcuni DLS, in particolare ad Avezzano, Celano, Trasacco e Pescina. Qui, 

grazie alla disponibilità di acqua, alla fertilità dei suoli e alla presenza di imprese 

agricole organizzate, le ortive diventano una componente dominante, con una crescita 

che supera il 30% della superficie seminativa in alcuni casi. Il rafforzamento del 

comparto orticolo si lega non solo alla domanda di mercato, ma anche a investimenti 

in innovazione e filiere locali. Similmente, la coltivazione della patata registra 

unôespansione importante nello stesso bacino, dove diventa una coltura specializzata, 

spesso associata a produzioni di qualit¨ riconosciute e orientate allôexport o a mercati 

nazionali ad alta redditività. Questo cambiamento evidenzia la capacità del territorio 

fucense di adattarsi e riorientarsi secondo logiche di competitività, grazie a una 

struttura produttiva più moderna e dinamica. 

Le foraggere avvicendate, al contrario, mostrano una buona continuità nel tempo, 

rimanendo centrali nei sistemi colturali delle aree montane e interne. In comuni come 

Rocca di Mezzo, Tagliacozzo, Carsoli, Castel di Sangro e Scanno queste colture si 

mantengono o aumentano leggermente, fungendo da base alimentare per sistemi 

zootecnici estensivi legati allôallevamento ovicaprino e bovino da carne. Tale 

persistenza testimonia non solo una vocazione territoriale radicata, ma anche lôeffetto 

delle politiche di sostegno allôagricoltura montana e alla multifunzionalit¨, che 

promuovono lôuso agricolo del suolo in chiave ambientale e paesaggistica. 

Anche le piante industriali, benché poco presenti rispetto ai principali comparti sopra 

citati, hanno visto una continua erosione della loro importanza, arrivando quasi a 

scomparire nei DLS di Castelvecchio Subequo e Navelli dove avevano una certa 

rilevanza. 

Simile è il destino della barbabietola da zucchero, che scompare quasi completamente 

nel 2020: già marginale nel 2000 dove era concentrata nei DLS del Fucino, viene 

progressivamente abbandonata a causa della crisi strutturale del settore saccarifero 

italiano, dovuta alla perdita di competitività e alla riduzione dei contributi PAC legati a 

questa coltura. 
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I terreni a riposo, pur presenti in misura significativa nel 2000 in diversi comuni ï anche 

oltre il 10% della SAU seminativa ï subiscono un netto ridimensionamento nel 2020. 

Questo fenomeno può essere interpretato come un indicatore di intensificazione 

dellôuso agricolo del suolo, favorito sia dallôincremento della domanda alimentare sia 

dallôintroduzione di regimi PAC pi½ orientati alla produzione o alla diversificazione, 

rispetto al passato. Al contempo, in alcuni contesti lôassenza di superfici a riposo 

potrebbe rappresentare un segnale di pressione sul territorio e di rischio in termini di 

sostenibilità agronomica, qualora non accompagnato da tecniche conservative o da 

rotazioni adeguate. 

Infine, le colture di legumi secchi, nonostante siano poco presenti a livello provinciale, 

mostrano una certa stabilità, con tendenze di lieve crescita. Se nel 2000 la loro 

incidenza era trascurabile in quasi tutti i DLS ad eccezione di Balsorano e Calascio, 

nel 2020 si registra un leggero aumento, particolarmente in aree interne e marginali. 

Questo può riflettere una riscoperta di leguminose tradizionali locali, a volte sostenute 

da progetti di valorizzazione agroalimentare o biologica, ma anche una risposta alla 

crescente attenzione verso la sostenibilità ambientale e la qualità delle rotazioni 

colturali. La loro diffusione resta comunque contenuta e circoscritta. 

Nel complesso, lôanalisi dei seminativi tra il 2000 e il 2020 mette in luce un doppio 

registro: da un lato, una spinta verso la specializzazione colturale nelle aree ad 

agricoltura intensiva, con sostituzione dei cereali da parte di ortive e patata; dallôaltro, 

una sostanziale tenuta delle colture tradizionali nei comuni montani, dove persistono 

modelli produttivi estensivi principalmente basati sulla produzione di foraggio per gli 

allevamenti. Ne emerge unôagricoltura profondamente eterogenea, segnata da 

traiettorie evolutive differenziate. 

Analizzando i seminativi a livello di poli di agglomerazione, si osservano notevoli 

differenze. Avezzano ha una SAU coltivata principalmente con ortive (33%), foraggere 

(28%), cereali (17%) e patate (16%). Castel di Sangro, LôAquila e Sulmona registrano 

una prevalenza di foraggere (rispettivamente 73%, 57% e 46%) rispetto ai cereali 

(rispettivamente 17%, 32% e 40%) e ai legumi (4%). Inoltre, Sulmona ha una SAU del 

4,3% dedicata alla produzione di ortive. 
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Mappa 5.2. Coltura Prevalente. DLS, 2000 e 2020  
 

2000 

 
2020 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 
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5.4. Imprese e agricoltura: tendenze osservate  

5.4.1. La dimensione delle aziende agricole 

Figura 5.6. Differenza Percentuale SAU. DLS, 2000 -2020 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

Nel periodo compreso tra il 2000 e di 2020, a fronte di una riduzione nazionale della 

SAU (-5,7%), la provincia dellôAquila mostra una flessione leggermente pi½ contenuta 

(-4,1%) (Figura 5.6). Tuttavia, lôanalisi disaggregata per DLS rivela traiettorie 

profondamente divergenti. Alcuni territori registrano una crescita significativa della 

SAU: spiccano Avezzano (+42%), Celano (+35%) e Scanno (+26%), a indicare un 

processo di espansione e intensificazione agricola, verosimilmente legato a una 

maggiore meccanizzazione, alla riconversione colturale verso produzioni più redditizie 

e a investimenti infrastrutturali. Allôopposto, Carsoli (-32%), Sulmona (-29%), 

Tagliacozzo, San Demetrio ne' Vestini, Castelvecchio Subequo e Navelli (tutti con 

riduzioni intorno al 20%) evidenziano una forte contrazione della superficie coltivata. 

In questi DLS, la riduzione della SAU può essere interpretata come segnale di 

abbandono o marginalizzazione delle attività agricole, spesso legata a vincoli 

morfologici, scarsa competitività e invecchiamento della popolazione agricola.  
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La marcata variabilità tra i DLS suggerisce quindi una crescente polarizzazione 

agricola a scala locale. Nel complesso, il grafico conferma che il processo di 

contrazione della SAU ¯ tuttôaltro che omogeneo: i DLS pi½ attrezzati o vocati si 

rafforzano, mentre quelli più marginali arretrano. Questa polarizzazione impone un 

ripensamento delle politiche agricole, con strumenti differenziati in base alle 

caratteristiche produttive e demografiche dei territori. 

Infine, analizzando questa tendenza a livello di poli di agglomerazione, Avezzano 

registra un aumento della SAU del 10%, mentre a Castel di Sangro (-8%), LôAquila (-

9%) e Sulmona (-15%) si osserva una riduzione.  

Figura 5.7. Differenza Percentuale Numero di Aziende. DLS, 2000 -2020 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

Parallelamente alla dinamica della SAU, il numero di aziende agricole ha subito una 

riduzione ancora più marcata, sia a livello nazionale (-52%) che provinciale (-59%). 

Tuttavia, anche in questo caso, i dati per DLS rivelano dinamiche territoriali eterogenee 

(Figura 5.7). 

I DLS che meglio resistono alla contrazione imprenditoriale sono Scanno (+11%), 

Pescasseroli (-14%), Montereale (-21%) e Castel di Sangro (-22%), contesti in cui si 

osserva una relativa stabilit¨ del tessuto agricolo. Allôopposto, DLS come Pescina, 

Trasacco, Balsorano, Castelvecchio Subequo e Sulmona registrano perdite molto più 
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marcate (superiori al 70%), segno di un cambiamento strutturale del settore, 

probabilmente dovuta alla chiusura delle aziende più piccole e alla difficoltà di attrarre 

nuove generazioni. 

Per quanto riguarda i poli di agglomerazione, Castel di Sangro sperimenta una 

riduzione più contenuta del numero di aziende (-20%), seguito da LôAquila (-57%), 

Avezzano (-60%) e Sulmona (-70%). 

Figura 5.8. SAU Media Aziendale. DLS, 2000 e 2020  

 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

Combinando i dati relativi alla SAU e al numero di aziende, si osserva nei diversi DLS 

della provincia dellôAquila una crescita significativa della dimensione media aziendale 

in termini di SAU, una tendenza strutturale analoga a quanto rilevato a livello regionale 

e nazionale. Tra il 2000 e il 2020, tale fenomeno si è manifestato in maniera quasi 

generalizzata su tutto il territorio provinciale, con incrementi particolarmente accentuati 

in alcuni DLS a vocazione estensiva o zootecnica. In media, la SAU per azienda nella 

provincia è cresciuta da circa 24 ettari nel 2000 a 35 ettari nel 2020, con un incremento 

medio del 48%. Questo incremento risulta essere maggiore della media nazionale che 

si attesta al 38%. 
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È particolarmente rilevante sottolineare che le imprese agricole in tutti i DLS della 

provincia presentano dimensioni medie superiori rispetto alla media nazionale. Questa 

specificit¨ pu¸ essere ricondotta a fattori strutturali e produttivi distintivi: lôassenza 

quasi totale di coltivazioni legnose agrarie, che nei contesti collinari e mediterranei 

sono invece prevalenti e caratterizzate da aziende di piccola scala, e la prevalenza di 

colture erbacee estensive (come foraggere, ortive e cereali), che richiedono superfici 

più ampie. Inoltre, la presenza storica di pascoli permanenti e prati nei sistemi locali 

montani concorre ad ampliare la SAU media, anche in presenza di modelli produttivi a 

bassa intensità. 

Questo dato, se da un lato pu¸ rappresentare un'opportunit¨ per lôefficienza produttiva 

e lôaccesso alle economie di scala, dallôaltro richiede attenzione alle dinamiche di 

tenuta sociale e territoriale. Una crescita dimensionale disgiunta dalla diversificazione 

e dalla multifunzionalità rischia infatti di ridurre la resilienza dei sistemi locali e di 

accentuare i processi di marginalizzazione nelle aree meno competitive. 

La figura conferma inoltre unôelevata eterogeneit¨ territoriale: le dimensioni medie 

aziendali risultano particolarmente elevate nei DLS montani come Scanno, Calascio e 

Pescasseroli, connotati da una forte vocazione pastorale e da unôestensione 

significativa dei pascoli. Al contrario, nei DLS più intensivi della Piana del Fucino ï 

come Pescina, Trasacco, Celano e Avezzano ï si registrano superfici medie inferiori, 

coerenti con una struttura produttiva più specializzata, frazionata e orientata alla 

coltivazione di ortive e patata, che richiedono appezzamenti più contenuti ma ad alta 

intensità tecnica ed economica. 

Lôandamento della dimensione media delle aziende conferma la trasformazione 

strutturale del settore agricolo, dove la riduzione numerica delle aziende si 

accompagna, nei casi più virtuosi, a un rafforzamento dimensionale. Tuttavia, questo 

processo non è omogeneo e pone interrogativi importanti: una maggiore dimensione 

aziendale non implica automaticamente maggiore sostenibilità o competitività. Al 

contrario, in contesti fragili, può comportare perdita di diversità aziendale, di presidio 

territoriale e di resilienza sociale. Le politiche agricole devono dunque sostenere 

lôequilibrio tra efficienza produttiva e presenza diffusa, valorizzando anche le micro e 

piccole aziende che svolgono funzioni ambientali, paesaggistiche e culturali. In 

particolare, bisognerebbe investigare i fattori che hanno contribuito alla significativa 
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riduzione delle dimensioni aziendali nei DLS di Carsoli, Sulmona e San Demetrio neô 

Vestini. 

Lôanalisi per poli di aggregazione conferma le differenti trasformazioni avvenute a 

livello locale. Sulmona passa da una dimensione media di 15 ettari nel 2000 a 41 ettari 

nel 2020. LôAquila raggiunge la stessa dimensione media nel 2020, partendo per¸ da 

19 ettari del 2000. Anche Avezzano registra un incremento considerevole passando 

da 9 nel 2000 ettari a 26 nel 2020. Infine, Castel di Sangro evidenzia un incremento 

minore, partendo tuttavia da una dimensione significativamente maggiore: da 50 a 58 

ettari.  

5.4.2. La sostenibilit¨ del settore primario 

Per analizzare in modo più approfondito le dinamiche agricole nella provincia 

dellôAquila, ¯ stata condotta unôindagine sullôandamento della SAU destinata 

allôagricoltura biologica nei singoli DLS, nel periodo compreso tra il 2010 e il 2020. La 

SAU biologica rappresenta oggi il parametro principale per valutare la sostenibilità in 

agricoltura. Lôanalisi si pone in linea con gli obiettivi stabiliti dallôUnione Europea 

nellôambito della Strategia per la Biodiversit¨ 2030 e del Green Deal, che puntano a 

destinare almeno il 25% della SAU alle coltivazioni biologiche entro la fine del 

decennio. Le due figure presentate di seguito forniscono una doppia chiave di lettura: 

la prima illustra lôincidenza percentuale della SAU biologica rispetto al totale, la 

seconda mostra la variazione assoluta delle superfici biologiche. 

La Figura 5.9, relativa allôincidenza della SAU biologica nei DLS nel 2010 e nel 2020, 

evidenzia una crescita generalizzata dellôagricoltura biologica nella quasi totalit¨ del 

territorio provinciale. Sebbene la provincia dellôAquila abbia pi½ che raddoppiando la 

propria percentuale (dal 6,8% al 14,8%), si colloca appena al di sotto della media 

nazionale. Questo dato segnala un progresso rilevante, ma non ancora sufficiente a 

raggiungere i livelli dei territori più avanzati.  

Lôincidenza, ovvero la quota percentuale di SAU convertita al biologico, risulta 

superiore alla media provinciale (14,8%) e nazionale (15,6%) in diversi DLS. In 

particolare, Castelvecchio Subequo, con quasi il 50% della SAU dedicata a colture 

biologiche nel 2020, emerge come il caso più virtuoso, seguito da Pescasseroli e 

Scanno, che si attestano ben al di sopra degli obiettivi prefissati dallôUnione Europea. 



136 
 

Anche DLS come Calascio, Trasacco, Sulmona, e Castel di Sangro mostrano una 

crescita significativa rispetto al 2010, pur restando al di sotto degli obiettivi prefissati 

per il 2030. Allôopposto, alcuni DLS come Carsoli e LôAquila presentano invece 

unôincidenza ancora marginale, nonostante piccoli segnali di crescita. Infine, due DLS 

(Rocca di Mezzo e Balsorano) presentano contrazioni nellôincidenza della superficie 

biologica, in controtendenza rispetto al quadro generale.  

A livello di poli di aggregazione, emerge una divisione duale del territorio provinciale. 

Nel 2020, Castel di Sangro e Sulmona raggiungono unôincidenza del 22%, partendo 

rispettivamente dallô11% e dal 16% osservati nel 2010. Avezzano (13%) e LôAquila 

(11%) risultano invece più attardate, anche se partivano da livelli decisamente più 

bassi (intorno al 4%). 

Questo primo grafico offre dunque una fotografia della distribuzione relativa 

dellôagricoltura biologica: ci mostra quanto ogni DLS ha investito in termini percentuali, 

ma non ci informa sulla dimensione effettiva delle superfici coinvolte. 

Figura 5.9. Incidenza SAU Biologica. DLS, 2010 e 2020  

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

La Mappa 5.3, una mappa tematica della variazione della SAU biologica tra il 2010 e 

il 2020, introduce una prospettiva complementare. Qui lôattenzione si sposta dal dato 
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percentuale alla crescita assoluta delle superfici convertite, e quindi alla scala 

dellôespansione.  

Nel complesso, la provincia dellôAquila ha registrato un incremento significativo della 

SAU biologica (+85,2% tra il 2010 e il 2020), superiore alla media regionale (+49,9%) 

e nazionale (+55,3%) Alcune aree che mostrano incrementi superiori al 200%: è il caso 

di Montereale, Avezzano, Castelvecchio Subequo, Navelli, Trasacco, Celano, LôAquila 

e San Demetrio ne' Vestini. Tali territori, pur partendo da valori inizialmente bassi, 

hanno conosciuto nella maggior parte dei casi unôaccelerazione molto intensa nel 

decennio considerato. Al contrario, alcuni territori, come Scanno, Castel di Sangro o 

Sulmona, pur presentando unôincidenza elevata nel 2020, registrano variazioni 

contenute. Questo può dipendere da una saturazione del potenziale agricolo, da un 

minor dinamismo negli investimenti recenti, o da cambiamenti nella composizione delle 

aziende agricole.  

Analizzando i dati per poli di aggregazione, si registra una crescita maggiore ad 

Avezzano (195%), LôAquila (137%) e Castel di Sangro (87%), che partivano da 

unôincidenza pi½ bassa. Sulmona invece registra una crescita contenuta (6%), ma 

partiva da livelli già alti.  

Combinando le informazioni dei due grafici, emerge un quadro articolato in cui la 

crescita del biologico non segue un unico modello, ma assume forme differenti a 

seconda dei territori. Alcuni DLS, come Castelvecchio Subequo, si distinguono sia per 

lôalta incidenza sia per lôintensit¨ dellôaumento, a conferma di una vocazione 

consolidata e rafforzata. Altri, come Avezzano e Montereale, presentano ancora 

incidenze contenute ma hanno conosciuto una rapida espansione in termini assoluti, 

indicando un potenziale di crescita ancora in fase di sviluppo. Infine, ci sono territori in 

cui il biologico è già molto diffuso, ma con tassi di crescita più lenti o stagnanti, che 

potrebbero richiedere nuove strategie di rilancio. Lôagricoltura biologica nella provincia 

dellôAquila si configura quindi come un mosaico in evoluzione, dove le politiche di 

sostegno dovrebbero tener conto non solo della percentuale raggiunta, ma anche del 

ritmo e delle condizioni dello sviluppo locale. 

La recente istituzione del distretto biologico "Valle Peligna ï Sirente Velino" segna un 

ulteriore passo verso la promozione territoriale integrata, basata sulla sostenibilità 
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agricola e sulla valorizzazione dei prodotti tipici locali, che si lega direttamente a 

dinamiche turistiche e ricettive in forte crescita.  

In definitiva, lôevoluzione della SAU biologica nella provincia dellôAquila evidenzia una 

dinamica positiva, seppur disomogenea, che riflette lôadesione progressiva ai principi 

della sostenibilità. Tale andamento rappresenta un passo importante verso il 

raggiungimento degli obiettivi dellôUnione Europea, che puntano a una trasformazione 

più ecologica del settore agricolo entro il 2030. 

Mappa 5.3. Crescita delle Superfici Biologiche. DLS, 2010 -2020 

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

5.4.3. Il Ruolo della Multifunzionalit¨ 

Nel contesto dellôagricoltura moderna, il concetto di multifunzionalit¨ riconosce 

allôimpresa agricola un ruolo che va oltre la semplice produzione di beni alimentari, 

includendo anche funzioni ambientali, sociali e culturali. In questo quadro, le attività 

connesse rappresentano uno strumento essenziale per attuare concretamente tale 

multifunzionalit¨. Si tratta di attivit¨ economiche collegate allôagricoltura, come 

lôagriturismo, la trasformazione dei prodotti, la produzione di energia da fonti 

rinnovabili, ma anche attività accessorie quali il contoterzismo, la silvicoltura, 
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lôartigianato o i servizi per lôallevamento. Queste iniziative permettono allôagricoltore di 

valorizzare le risorse aziendali, diversificare il reddito e contribuire allo sviluppo 

sostenibile del territorio. In questo senso, la multifunzionalità agricola assume un ruolo 

chiave anche nella promozione integrata delle aree rurali, contribuendo al rilancio delle 

zone interne e montane, come la provincia dellôAquila, attraverso forme innovative e 

sostenibili di economia rurale. 

Confrontando i dati censuari 2010-2020, emerge una riduzione del numero di aziende 

agricole con attività connesse sia a livello nazionale che provinciale. In Italia si passa 

da 76.148 aziende nel 2010 a 65.125 nel 2020 (-14%), mentre nella provincia 

dellôAquila il calo è ancor più marcato: da 567 a 338 unità (-40%). Tuttavia, nonostante 

la contrazione in termini assoluti, cresce la quota percentuale di aziende che svolgono 

attività connesse: a livello nazionale si passa dal 4,7% al 5,7%, mentre nella provincia 

dellôAquila lôaumento ¯ pi½ contenuto, dal 6,8% al 7,0%. Tuttavia, il dato locale si 

mantiene superiore alla media nazionale, a conferma della maggiore rilevanza che le 

attività connesse rivestono nel contesto agricolo provinciale. 

Le attivit¨ maggiormente diffuse nella provincia dellôAquila comprendono lôagriturismo, 

le iniziative ricreative e sociali, le fattorie didattiche e la trasformazione dei prodotti 

agricoli. Queste pratiche mirano a valorizzare il paesaggio, la cultura e lôidentità locale, 

offrendo esperienze autentiche e rafforzando lôattrattivit¨ del territorio. Inoltre, esaltano 

lôidentit¨ enogastronomica dellôarea, trasformando le eccellenze agricole in elementi 

distintivi dal forte valore turistico e narrativo.  

In termini assoluti, le aziende con attività agrituristiche, ricreative o didattiche restano 

stabili (151 unità sia nel 2010 che nel 2020), ma aumentano in incidenza sul totale, 

passando dallô1,8% al 3,1%. Al contrario, la trasformazione dei prodotti agricoli registra 

un calo significativo, da 416 aziende nel 2010 a 152 nel 2020, con una riduzione anche 

dellôincidenza percentuale, dal 5,0% al 3,1%. Infine, la produzione di energia da fonti 

rinnovabili, sebbene ancora marginale, mostra un incremento in valori assoluti (da 4 a 

29 aziende), riflettendo una crescente sensibilit¨ ambientale e unôapertura 

allôinnovazione tecnologica nel comparto agricolo locale. 

Scendendo al dettaglio del DLS, nella Figura 5.10 si osserva un aumento 

dellôincidenza percentuale delle aziende con attivit¨ connesse nella quasi totalit¨ dei 
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sistemi locali. Al contrario, alcuni DLS registrano una contrazione rispetto al 2010 

(Trasacco, Carsoli, Sulmona, Montereale, Calascio, Castelvecchio Subequo e 

Scanno). Tuttavia, mentre a Scanno il dato è dovuto ad un incremento del numero 

delle aziende agricole che non hanno attivit¨ connesse, negli altri DLS cô¯ stata una 

forte riduzione di aziende coinvolte nella trasformazione dei prodotti agricoli. Questo 

dato potrebbe essere condizionato dallôesternalizzazione di queste attivit¨ in imprese 

di trasformazione o cooperative agricole maggiormente orientate alla trasformazione 

e commercializzazione dei prodotti. È inoltre importante notare che dalla figura è stato 

escluso il DLS di Scanno, in quanto rappresenta un outlier, con una quota del 70% di 

aziende con attività connesse nel 2010, scesa bruscamente al 25% nel 2020.  

Come evidenziato nella figura, i DLS a maggior vocazione turistica come Scanno, 

Pescasseroli, Rocca di Mezzo, Castelvecchio Subequo e Calascio mostrano una 

rilevante presenza di aziende agricole con attività connesse, con percentuali 

largamente superiori sia alla media provinciale (linea rossa) sia a quella nazionale 

(linea verde). Al contrario, nei centri a vocazione più intensiva e orientata alla 

produzione agricola specializzata, come Avezzano, Pescina, Trasacco e Celano, la 

presenza di attività connesse è sensibilmente più contenuta. 

A livello di poli di aggregazione, Castel di Sangro e Sulmona si distinguono per una 

maggiore incidenza di aziende agricole con attività connesse (10%). Tuttavia, le 

traiettorie evolutive sono divergenti: Castel di Sangro mostra una crescita nel tempo 

(dallô8% del 2010 al 10% del 2020), mentre Sulmona registra una contrazione 

significativa (dal 15% al 10%). LôAquila si mantiene stabile allô8%, mentre Avezzano 

registra un lieve aumento (dal 3% al 5%). 

Nel complesso, emerge una distribuzione territoriale differenziata delle attività 

connesse, in cui il potenziale dellôagriturismo, delle attivit¨ ricreative e sociali e delle 

fattorie didattiche potrebbe essere ulteriormente valorizzato attraverso strategie 

integrate di promozione dei prodotti locali e del patrimonio ambientale e culturale. Una 

politica di rilancio della trasformazione di prodotti agricoli ð soprattutto nelle aree ad 

alta vocazione turistica, come lôAltopiano delle Rocche o lôarea del Parco Nazionale 

dôAbruzzo ð potrebbe costituire un volano per la resilienza economica del settore e 

per lôattrattivit¨ territoriale, in quanto consente di aumentare il valore aggiunto, di 
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rafforzare il legame con il consumatore attraverso la vendita diretta, e di favorire 

modelli di filiera corta. 

Figura 5.10. Percentuale Aziende con Attività Connesse. DLS, 2010 e 2020  

 
Fonte: Elaborazione propria su dati ISTAT 

5.5. Proposte e Raccomandazioni  

Negli ultimi anni, lôagricoltura nella provincia dellôAquila ha attraversato profonde 

trasformazioni, rispecchiando dinamiche strutturali già osservate in molte aree rurali 

dellôItalia centrale e meridionale. In quasi tutti i DLS si ¯ registrata una riduzione 

consistente della Superficie Agricola Utilizzata (SAU) e un drastico calo del numero di 

aziende. Questa dinamica, spesso letta in chiave di razionalizzazione, ha comportato 

una crescente concentrazione delle attività produttive in un numero minore di aziende, 

con una conseguente crescita della dimensione media. Tuttavia, tale processo non 

può essere automaticamente interpretato come un miglioramento del sistema agricolo: 

in territori caratterizzati da forte frammentazione fondiaria, ridurre la pluralità di attori 

pu¸ indebolire la vitalit¨ socioeconomica delle comunit¨ locali, ridurre lôeterogeneit¨ 

delle produzioni e ostacolare la trasmissione di conoscenze e saperi locali. 

Allo stesso tempo, si rileva una crescente diffusione di pratiche agricole biologiche e a 

pi½ alto valore aggiunto. La crescita dellôagricoltura biologica nella provincia ð 

particolarmente marcata in alcuni comuni ð rappresenta una traiettoria virtuosa che 

va incentivata e accompagnata da strumenti adeguati di sostegno tecnico e di accesso 

ai mercati. Parallelamente, si assiste a un processo di informatizzazione crescente, 
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facilitato anche dai piani pubblici per la digitalizzazione delle aree interne, come il 

Piano BUL (Banda Ultra Larga), che hanno cominciato a ridurre il divario digitale che 

per anni ha penalizzato le imprese agricole più isolate. 

Uno degli assi strategici su cui puntare per il rilancio dellôagricoltura locale ¯ 

certamente quello della diversificazione delle attività. Oltre alla già nota forma 

dellôagriturismo, ¯ importante sostenere e incentivare altre attivit¨ connesse, come le 

fattorie didattiche, gli ecomusei rurali, le cucine agricole, i laboratori di trasformazione 

e i centri di educazione ambientale. Queste attività non solo contribuiscono a generare 

reddito aggiuntivo per le aziende agricole, ma rafforzano il radicamento culturale e 

territoriale dellôagricoltura, promuovendo una narrazione positiva del mondo rurale e 

favorendo lôattrattivit¨ del territorio per nuovi residenti e visitatori. In questo senso, 

lôagricoltura diventa un vettore di identit¨, educazione e coesione, con effetti positivi 

anche sullôoccupazione giovanile e femminile. Come ulteriore ed essenziale attivit¨ 

connessa da potenziare, vi è la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili. 

Incentivando ciò, le attività agricole nel territorio non saranno solamente fornitrici di 

beni essenziali alimentari ma potranno mettere in rete energia per la comunità, 

aumentando la resilienza energetica dei territori in caso di eventi estremi che 

potrebbero tagliare i luoghi più remoti dagli approvvigionamenti elettrici classici. 

Per sostenere efficacemente la nascita di nuove iniziative, specialmente da parte di 

giovani e nuovi entranti, si propone la creazione di un servizio di ñaccoglienza 

imprenditorialeò rurale, un punto unico di accesso informativo e operativo in grado di 

accompagnare i potenziali imprenditori agricoli nella definizione dei propri progetti, 

nella compilazione delle domande per i bandi nazionali ed europei, e nellôaccesso ai 

servizi formativi. Lôassenza di competenze amministrative, pi½ che la mancanza di 

motivazione o progettualità, rappresenta oggi una delle principali barriere 

allôinnovazione in ambito agricolo. Un servizio di questo tipo ð che potrebbe essere 

gestito da enti locali o agenzie di sviluppo rurale ð aiuterebbe a colmare questo 

divario, offrendo consulenza personalizzata e favorendo la costituzione di reti tra 

produttori, associazioni e istituzioni. 

Un altro elemento cruciale per il futuro dellôagricoltura nellôAquilano ¯ rappresentato 

dalla sua buona diversificazione produttiva. La coesistenza di seminativi, colture 

arboree e pascoli permanenti, unita a un diffuso sapere agro-pastorale, rappresenta 
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una risorsa strategica in un contesto globale segnato dallôincertezza. Le proiezioni 

della FAO sullôidoneit¨ dei suoli (soil suitability, https://gaez.fao.org/pages/data-

viewer) in scenari di cambiamento climatico indicano che, nei prossimi decenni, le aree 

interne dellôAppennino centrale potrebbero mantenere condizioni favorevoli per 

lôagricoltura, anche grazie a una maggiore disponibilit¨ idrica rispetto alle zone di 

pianura più esposte alla siccità. È quindi fondamentale valorizzare questa potenziale 

resilienza attraverso una gestione sostenibile del suolo, investimenti nella raccolta e 

conservazione delle acque, e strategie di adattamento agroecologico. 

Nel medesimo spirito, va assolutamente evitata la tendenza alla concentrazione 

produttiva su poche colture o filiere. Le monocolture, oltre a essere più vulnerabili agli 

shock climatici e di mercato, riducono la biodiversità e il valore ambientale dei paesaggi 

rurali. Occorre, invece, promuovere modelli agricoli policolturali, sostenere varietà 

locali e colture minori, e aprire spazi per lôinnovazione attraverso pratiche sperimentali 

come lôagroforestazione, lôagricoltura simbiotica o rigenerativa. Queste pratiche, 

sempre più presenti nella letteratura agronomica contemporanea, hanno dimostrato di 

offrire vantaggi ecologici ed economici anche in aree marginali, con potenzialità 

occupazionali stabili, in quanto meno automatizzabili rispetto ai modelli intensivi. 

Infine, la governance del territorio agricolo richiede una maggiore integrazione tra 

pianificazione agricola, ambientale e sociale. I DLS offrono una scala territoriale 

intermedia particolarmente adatta a promuovere politiche integrate e partecipative. È 

quindi auspicabile che i futuri strumenti di programmazione territoriale ð sia regionali 

sia locali ð valorizzino il ruolo strategico dei DLS nella lettura delle specificità 

produttive e sociali, nella raccolta dei dati e nellôattivazione di politiche place-based. 

Proprio la variet¨ dei DLS della provincia dellôAquila, con i loro profili produttivi 

differenziati, può costituire una risorsa per sperimentare soluzioni adattate alle diverse 

vocazioni territoriali, evitando approcci uniformi o calati dallôalto. 

In conclusione, il settore agricolo dellôAquilano mostra oggi segnali di trasformazione 

importanti, ma anche elementi di fragilità strutturale. È essenziale accompagnare 

questi cambiamenti con strumenti di policy intelligenti, radicati nei territori e capaci di 

rafforzare la resilienza del sistema agricolo. Investire in diversificazione, innovazione, 

supporto amministrativo e governance locale non solo potrà ridurre il rischio di 

abbandono e spopolamento, ma contribuir¨ a rendere lôagricoltura una leva centrale 

https://gaez.fao.org/pages/data-viewer
https://gaez.fao.org/pages/data-viewer
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per lo sviluppo sostenibile delle aree interne, in linea con gli obiettivi europei e 

internazionali di transizione ecologica e giustizia territoriale. 
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6. I servizi pubblici locali allôintersezione critica tra sostenibilit¨ e 

accessibilità  
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Sommario  

Questo capitolo esamina come le comunità locali della provincia dell'Aquila affrontino 

il dilemma tra sostenibilità finanziaria dei servizi pubblici locali e accessibilità territoriale 

in un contesto di declino demografico e di vincoli di spesa legati alle misure di austerity 

(2011-2020). Utilizzando i DLS come unità spaziale di analisi, il capitolo esamina 

l'evoluzione dell'offerta sanitaria, educativa e assistenziale, nonché le risposte adattive 

delle comunità locali, attraverso la collaborazione intercomunale e l'attrazione 

strategica di finanziamenti europei. 

Parole chiave:  Servizi pubblici locali, accessibilità, collaborazione istituzionale, 

finanziamenti europei 
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Punti salienti:  

ǒ Dal 2011 al 2020, la geografia dei servizi pubblici locali nella provincia dellôAquila 

ha visto diminuire sedi locali e personale, con dinamiche differenti per i diversi 

servizi e i diversi territori. 

ǒ Molti DLS hanno ridotto la numerosità e la varietà dei servizi, mentre altri hanno 

visto un aumento, rafforzando la dinamica ñi ricchi diventano pi½ ricchi, i poveri pi½ 

poveriò. Si osservano anche altre tendenze: alcuni DLS hanno accentrato i servizi 

aumentandone il personale, mentre altri hanno aumentato le sedi pur con 

personale ridotto per aumentare l'accessibilità in aree periferiche. 

ǒ I settori maggiormente colpiti sono: la sanità (fortemente ridimensionata nel 

personale e nelle strutture) e lôistruzione (minori scuole e meno accessibili). In 

controtendenza il welfare. 

ǒ Queste tendenze hanno aumentato le barriere di accesso. In alcune aree, le analisi 

isocrone mostrano che i residenti distano oltre 45 minuti dagli ospedali o dalle 

scuole superiori più vicine (Calascio, Scanno e Trasacco). I divari nei trasporti 

pubblici aggravano ulteriormente lôesclusione. 

ǒ Molta variabilità caratterizza anche la cooperazione intercomunale. Alcuni DLS 

(come LôAquila, Avezzano, Navelli e Pescina) fungono da poli di coordinamento, 

altri restano isolati. Variabile è anche la capacità di attrarre fondi europei. Alcuni 

territori hanno ottenuto consistenti risorse dal PNRR e dalla Politica di Coesione, 

mentre altri -già in perdita di servizi- ne hanno ricevute poche, aumentando il rischio 

di disuguaglianze territoriali durature.  
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6.1. Introduzione  

La crisi finanziaria post-2008 ha trasformato significativamente l'offerta e la geografia 

dei servizi pubblici locali (Blom-Hansen et al., 2016; Gray e Barford, 2018). I persistenti 

tagli alla spesa pubblica hanno spinto alla fusione di istituzioni e servizi locali nella 

maggior parte dei paesi industrializzati. Questi consolidamenti istituzionali mirano a 

mantenere scale operative praticabili per servizi che altrimenti sarebbero insostenibili 

in contesti più piccoli e alle prese con le misure di austerità (Di Cataldo e Romani, 

2024). 

Questo approccio di policy presume che una dimensione maggiore garantisca la 

continuità del servizio aumentando l'efficienza attraverso economie di scala e di scopo, 

consentendo al contempo una maggiore specializzazione del personale. Di 

conseguenza, le istituzioni - locali e non - hanno realizzato estese riforme di fusione 

istituzionale per ridurre i costi e migliorare l'erogazione dei servizi (Blom-Hansen et al., 

2016; Denti e Di Cataldo, 2024; Mocetti et al., 2025). Le tendenze demografiche in 

declino in molte regioni accelerano ulteriormente queste riorganizzazioni spaziali, 

poiché i cali demografici rendono insostenibili a livello locale servizi cruciali - come le 

scuole (Di Cataldo e Romani, 2024; Taghizadeh, 2020). 

Una visione opposta argomenta che perseguire la sostenibilità di scala attraverso la 

fusione crea svantaggi compensativi. Questi includono maggiore congestione 

burocratica (Blom-Hansen et al., 2016; Peyrache e Zago, 2016), lôindebolimento del 

monitoraggio dei cittadini (Denters et al., 2014), e una corrispondenza meno precisa 

dei servizi alle preferenze locali. Inoltre, centralizzare i servizi attraverso aree più 

grandi spesso segnala un impegno istituzionale ridotto verso le località periferiche, 

contribuendo a percezioni di marginalizzazione e "abbandono" tra le comunità colpite 

(Chappe e Obidzinski, 2014; Denti e Iammarino, 2022; Gray e Barford, 2018). 

Queste prospettive contrastanti rivelano una tensione fondamentale nella 

progettazione dei servizi locali: i potenziali guadagni di efficienza vanno bilanciati con 

i rischi per l'accessibilità, la responsività democratica, la coesione territoriale e la 

giustizia spaziale. Ne consegue che le decisioni sulla configurazione dei servizi locali 

non dovrebbero adottare un approccio standardizzato, ma richiedere un'attenta 
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valutazione di fattori contestuali specifici, quali i modelli di erogazione esistenti, i vincoli 

geografici, le identità comunitarie e le condizioni socioeconomiche. 

Recenti evidenze empiriche confermano queste preoccupazioni. La ricerca 

sull'accorpamento scolastico in Italia dimostra che le chiusure di scuole in comuni 

monoscolastici hanno provocato significative perdite demografiche di bambini in età 

scolare e delle loro famiglie, oltre a riduzioni del reddito imponibile, particolarmente 

acute nelle aree remote (Di Cataldo e Romani, 2024). Studi nell'America rurale (Thiede 

et al., 2017) documentano come le comunità con popolazioni senescenti sperimentino 

un marcato declino delle strutture erogatrici di servizi - specialmente sanitari ed 

educativi - generando cluster spaziali di scarsità di servizi. Questo innesca un circolo 

vizioso dove la contrazione dei servizi accelera l'emigrazione giovanile, aggravando 

ulteriormente l'invecchiamento demografico. Le ricerche condotte nel Regno Unito 

dimostrano che la riduzione dei servizi di welfare locale scoraggia la ricerca di supporto 

assistenziale da parte dei residenti, in particolare tra i segmenti più vulnerabili (Denti e 

Iammarino, 2022; Gray e Barford, 2018). Nel caso della Germania, l'analisi delle 

chiusure di commissariati di polizia nei comuni rivela che l'eliminazione di presidi di 

sicurezza locale, motivata da presunti guadagni di efficienza, può determinare un 

incremento della criminalità (Blesse e Diegmann, 2022). 

Tuttavia, per alcuni servizi l'accorpamento può risultare vantaggioso sia in termini di 

efficienza che di riduzione dei costi. La ricerca sulle riforme giudiziarie in Italia dimostra 

che il consolidamento dei tribunali ha migliorato l'efficienza della giustizia civile e 

penale (Denti e Di Cataldo, 2024; Mocetti et al., 2025) e ridotto la criminalità (Denti e 

Di Cataldo, 2024), con benefici distribuiti omogeneamente e senza svantaggi 

sproporzionati per le aree interessate dalle riduzioni. Questo contrasta con gli esiti 

relativi ad altri servizi pubblici e pu¸ essere spiegato dal ruolo distintivo di servizi ñdi 

secondo livelloò rispetto alla domanda diretta dei cittadini, per i quali i guadagni di 

efficienza possono prevalere sul valore della prossimità geografica. 

Questi risultati divergenti sottolineano l'importanza di considerare le specificità dei 

servizi nell'ambito delle politiche di accorpamento, piuttosto che applicare approcci di 

consolidamento uniformi a tutti i servizi locali. 
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Le sfide specifiche delle Aree Interne. Le sfide legate alla riorganizzazione dei 

servizi sono particolarmente significative nelle Aree Interne. Questi territori sono 

caratterizzati dalla distanza dai centri di servizio primari e dal continuo declino 

demografico (Barca et al., 2014). In questi contesti, l'impatto dellôofferta di servizi 

pubblici è esistenziale. Molti studi hanno dimostrato che nelle Aree Interne la presenza 

di servizi essenziali, come scuole e assistenza sociale, ha un impatto diretto sul luogo 

in cui le persone scelgono di vivere, in particolare tra gli individui più giovani e istruiti 

(Sonzogno et al., 2022). La Strategia Nazionale Italiana per le Aree Interne (SNAI) 

riconosce il legame vitale tra l'offerta di servizi e la coesione territoriale, riconoscendo 

che per questi territori marginali l'offerta di servizi non è una semplice risposta alla 

domanda, ma un prerequisito fondamentale per mantenere la vitalità demografica ed 

economica (Barca et al., 2014). Attualmente, cinque sistemi locali (DLS) della provincia 

dell'Aquila sono inclusi nella SNAI (ñAlto Aterno-Gran Sasso Lagaò, ñPiano del 

Cavaliere-Alto Liriò, ñValle Subequanaò, ñValle del Giovenco-Valle Roveretoò e ñValle 

del Sagittario e dell'Alto Sangroò), a indicare che una porzione significativa del territorio 

sta affrontando sfide critiche per quanto riguarda la fornitura di servizi e l'accessibilità 

(SNAI - Formez, 2023). I suddetti DLS coprono 78 dei 108 comuni della Provincia 

dell'Aquila. 

I Comuni della provincia hanno attuato politiche specifiche per rafforzare l'offerta di 

servizi locali, come la cooperazione intercomunale e l'attrazione strategica di 

finanziamenti pubblici. Queste iniziative mirano a stimolare lo sviluppo economico, a 

migliorare le condizioni di vita e ad accrescere l'attrattività del territorio. Questi approcci 

collaborativi controbilanciano le sfide poste dalle riforme guidate dall'austerity, 

adottando modelli innovativi di erogazione dei servizi e strategie di investimento 

mirate.  

Questo capitolo analizza le traiettorie dell'erogazione dei servizi locali nella provincia 

dell'Aquila, unendole con i cambiamenti dei modelli di accessibilità. Si esaminano poi 

i tipi di accordi istituzionali che le amministrazioni locali hanno messo in atto per 

rispondere ai bisogni della comunità, affrontando al contempo le sfide poste dalle 

tendenze socioeconomiche, geopolitiche e demografiche globali. Infine, il capitolo 

analizza il modo in cui le comunità locali hanno attratto finanziamenti esterni in modo 

strategico per sostenere e migliorare il proprio sostentamento e la propria attrattiva in 

contesti difficili. 
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Esaminando l'evoluzione delle istituzioni locali e l'attrazione di finanziamenti pubblici 

esterni, si può osservare come le comunità facciano leva su molteplici risorse per 

sostenere lo sviluppo economico locale e migliorare i mezzi di sussistenza. La capacità 

dei DLS di attrarre i fondi della politica di coesione e le risorse del Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (PNRR) rappresenta un aspetto complementare agli accordi 

istituzionali.  Questa capacità dimostra come le comunità locali possano attrarre 

investimenti esterni per colmare le lacune esistenti e migliorare le opportunità di 

sviluppo. 

Questi modelli di finanziamento mettono in luce i diversi livelli di attivismo delle 

comunità e le loro capacità di networking, e al contempo descrivono come i luoghi che 

affrontano sfide simili attuino strategie diverse per contrastare la marginalizzazione. 

L'analisi dei modelli di fornitura dei servizi e di attrazione dei finanziamenti ci permette 

di ottenere una comprensione più completa delle complesse risposte adattive che 

emergono quando le comunità affrontano sfide come il declino demografico, l'austerity 

e gli shock esterni, insieme alle opportunità di sviluppo territoriale. 

6.2. Offerta e accessibilità dei servizi pubblici locali  

Questa sezione inizia analizzando i cambiamenti nella fornitura di servizi locali nella 

Provincia dell'Aquila tra il 2011 e il 2020. Esamina la distribuzione spaziale e 

l'evoluzione dei servizi pubblici nei DLS. L'analisi si concentra su temi chiave, come i 

cambiamenti nella gamma di servizi locali disponibili localmente e lôevoluzione della 

presenza di servizi fondamentali, tra cui la sanità, l'istruzione e i servizi di welfare (ad 

esempio, assistenza agli anziani, sostegno alle persone con disabilità, servizi di 

supporto alle famiglie e servizi sociali a domicilio). Il resto della sezione poi esamina 

come lôevoluzione della geografia dei servizi pubblici abbia influito sull'accessibilit¨ dei 

servizi stessi, integrando la mappa dell'offerta di servizi locali con le misurazioni dei 

tempi di percorrenza per determinare se la riorganizzazione spaziale dei servizi 

consenta ai residenti di ciascun DLS di accedervi entro tempi di percorrenza 

ragionevoli. 

6.2.1. La presenza istituzionale nei DLS della provincia dell'Aquila 

La presenza istituzionale su tutto il territorio provinciale rivela significative disparità 

geografiche tra i diversi DLS. Per mappare il livello di presenza istituzionale nei diversi 
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DLS e la sua evoluzione nel tempo, nella Figura 6.1 sono i dati relativi al numero di 

uffici pubblici per 1000 abitanti nel periodo 2011-2020 per ciascun DLS sono riportati 

in una mappa. Nel 2011, si notava un divario sostanziale tra i DLS con il maggior 

numero di uffici per 1000 abitanti16 (indicati in viola) e quelli con il minor numero 

(indicati in rosa chiaro, per lo più nelle aree occidentali e meridionali17). Entro il 2020, 

lo squilibrio territoriale è generalmente peggiorato, con molti DLS che hanno registrato 

una diminuzione della presenza istituzionale (in rosso18). 

Figura 6.1. Numero di sedi di servizi pubblici locali per 1000 abitanti nei DLS della 
Provincia dell'Aquila nel 2011 e loro evoluzione tra il 2011 e il 2020  

 

Note: Mappa di sinistra: numero di sedi di servizi pubblici locali per 1000 abitanti nel 2011 nei DLS 
(tonalità più scure indicano una maggiore densità di servizi). Mappa di destra: variazione percentuale 
tra il 2011 e il 2020 (le aree rosse e arancioni indicano diminuzioni, mentre le aree verdi indicano 
aumenti). 

L'attuale geografia della presenza istituzionale rivela sia un calo generale della 

presenza dei servizi che una progressiva concentrazione spaziale. In particolare, 

diversi DLS che già presentavano livelli relativamente bassi di presenza istituzionale 

nel 2011 hanno ulteriormente diminuito il loro livello di servizi pubblici, mentre alcune 

aree - evidenziate in verde - hanno visto aumentare le sedi di servizi pubblici, anche 

se solo due DLS (Trasacco e Carsoli) sono passati da livelli bassi a livelli più alti di 

presenza istituzionale tra il 2011 e il 2020. I restanti DLS che hanno aumentato il 

 
16 Castelvecchio Subequo, Navelli e Calascio 

17 Celano, Tagliacozzo e Trasacco. 

18 Balsorano, Pescasseroli e Scanno. 
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numero di sedi di servizi pubblici locali in questo periodo erano già tra quelli con alti 

livelli di presenza istituzionale nel 2011, amplificando ulteriormente le disparità 

esistenti.  

Queste traiettorie sembrano suggerire una dinamica di ñricchi sempre pi½ ricchi, poveri 

sempre pi½ poveriò in tutta la provincia. Questa crescente disuguaglianza nella 

fornitura di servizi rischia di creare un circolo vizioso in cui le aree poco servite 

diventano sempre meno attraenti per i residenti, accelerando potenzialmente il declino 

della popolazione ed erodendo ulteriormente la base dei servizi. 

La progressiva desertificazione degli uffici pubblici locali potrebbe essere attribuita a 

vari fattori, tra cui i cambiamenti nella popolazione, le decisioni politiche, le condizioni 

economiche o la riorganizzazione amministrativa. 

6.2.2. La gamma dei servizi pubblici locali nei DLS  

La maggior parte dei DLS ha subito una riduzione della varietà di servizi pubblici locali 

(tra cui welfare, sanità, istruzione a vari livelli, sport e servizi culturali)19 tra il 2011 e il 

2020, e solo alcune aree sono riuscite a mantenere o ad aumentare la gamma di 

servizi disponibili. Ciò è riassunto dalla Figura 6.2, che mostra la varietà di funzioni di 

servizio accessibili all'interno di ciascun DLS tra il 2011 e il 2020 e mette in luce 

l'evoluzione disomogenea della gamma di servizi nella provincia. 

La mappa di sinistra mostra il numero di tipi di servizi pubblici locali per DLS, con valori 

che vanno da 1-2 tipi (aree più chiare) a 6-7 tipi (blu più scuro). C'è una variazione 

significativa tra i DLS, con alcuni che hanno una copertura completa dei servizi mentre 

altri offrono una varietà limitata. Ciò dipende anche dalla posizione che occupano nella 

struttura urbana provinciale. La mappa di destra mostra le variazioni percentuali nella 

disponibilità del tipo di servizio tra il 2011 e il 2020. La mappa mostra che la maggior 

parte dei DLS ha subito cambiamenti minimi (indicati con colori chiari). Tuttavia, ci 

sono eccezioni degne di nota: Rocca di Mezzo mostra una crescita considerevole 

(indicata in verde scuro), mentre diversi DLS subiscono diminuzioni significative, in 

 
19 I servizi considerati sono: la scuola dell'infanzia, l'istruzione (primaria, secondaria e terziaria), l'assistenza 

sanitaria (servizi ospedalieri pubblici, ambulatori, dipartimento di prevenzione), l'assistenza sociale (assistenza agli 

anziani, sostegno alle persone con disabilità, servizi di sostegno alle famiglie, servizio sociale domiciliare, edilizia 

sociale), le biblioteche, i teatri e i musei, lo sport  (Ateco 2007: 851, 852, 853, 854, 86, 87, 88, 90, 91, 93). 
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particolare nelle aree sud-orientali, dove Scanno ha subito la riduzione più grave 

(indicata in rosso scuro). L'andamento generale suggerisce una variazione negativa 

minima per la maggior parte dei DLS, con alcuni valori anomali che registrano un 

miglioramento o un calo significativo della varietà del servizio. 

Figura 6.2. Numero di tipologie di servizi pubblici locali nei Sistemi Locali Quotidiani 
della Provincia dell'Aquila nel 2011 ed evoluzione tra il 2011 e il 2020  

 

Note: Distribuzione ed evoluzione dei tipi di servizi pubblici locali nei DLS della provincia dell'Aquila. 
Mappa di sinistra: numero delle tipologie di servizi pubblici disponibili in ogni DLS nel 2011 (tonalità più 
scure indicano maggiore diversità di servizi). Mappa di destra: variazione percentuale della diversità dei 
tipi di servizio tra il 2011 e il 202 (aree rosse e arancioni rappresentano le diminuzioni, mentre le aree 
verdi indicano gli aumenti). 

Alla luce di queste tendenze, lôanalisi prosegue esaminando l'evoluzione di specifici 

servizi essenziali in tutta la provincia, a partire dall'assistenza sanitaria. 

Sanità .  

Per quanto riguarda l'assistenza sanitaria (servizi ospedalieri pubblici, ambulatori, 

dipartimento di prevenzione), la maggior parte dei DLS ha subito una forte riduzione 

dell'offerta a partire dal 2011. Questa contrazione rappresenta una sfida critica per la 

coesione territoriale, in quanto potrebbe stimolare i circuiti di retroazione 

dell'emigrazione documentati in letteratura (Thiede et al., 2017), soprattutto nelle aree 

già designate come Aree Interne nel quadro SNAI. La Figura 6.3 fornisce maggiori 

dettagli su questo ridimensionamento, descrivendo la distribuzione spaziale dell'offerta 

di servizi sanitari nella Provincia dell'Aquila nel 2011 e la sua traiettoria tra il 2011-

2020 (Figura 6.3.a). La figura descrive una marcata tendenza al ridimensionamento, 

con la maggior parte dei DLS che perdono il 30% o più dei punti di assistenza. Allo 



156 
 

stesso tempo, la maggior parte dei DLS che avevano la dotazione positiva più bassa 

nel 2011 l'hanno aumentata tra il 2011 e il 2020 (Carsoli, Tagliacozzo e Pescina). 

Welfare .  

I servizi di welfare (assistenza agli anziani, sostegno alle persone con disabilità, servizi 

di sostegno alle famiglie, servizi sociali a domicilio, edilizia sociale) mostrano un 

modello di evoluzione più positivo che si differenzia nettamente dal declino uniforme 

della sanità (Figura 6.3b). La maggior parte dei DLS ha registrato un aumento 

dell'offerta di servizi di welfare nel periodo 2011-2020, mentre solo alcune aree hanno 

registrato riduzioni (indicate in rosso scuro20). In particolare, i DLS che hanno avuto un 

declino dellôofferta erano generalmente quelli con una dotazione iniziale pi½ elevata 

nel 2011, il che suggerisce una potenziale convergenza piuttosto che un'ulteriore 

divergenza nell'offerta di welfare. Questa traiettoria più favorevole per i servizi di 

welfare potrebbe essere spiegata dal ruolo più incisivo della governance a livello 

comunale nella loro progettazione e fornitura rispetto all'assistenza sanitaria, dando 

alle comunità locali una maggiore capacità di mantenere e persino espandere questi 

servizi nonostante i vincoli fiscali. 

Questo modello di espansione dei servizi assistenziali in gran parte della provincia è 

in netto contrasto con la contrazione generalizzata dell'offerta di servizi sanitari e mette 

in evidenza le traiettorie differenziate dei servizi essenziali in presenza di pressioni 

fiscali e demografiche simili, rafforzando l'argomentazione del capitolo sulla necessità 

di approcci specifici per le politiche rivolte ai servizi.  

 
20 Montereale, Pescina and Pescasseroli. 
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Figura 6.3. Numero di servizi sanitari e di welfare per 1000 abitanti nei sistemi locali 
della Provincia dell'Aquila nel 2011 ed evoluzione tra il 2011 e il 2020  

 

Note: Distribuzione e l'evoluzione dei servizi sanitari e assistenziali nei DLS della provincia dell'Aquila. 
Pannello (a): servizi sanitari per 1000 abitanti nel 2011 (mappa di sinistra) e variazione percentuale tra 
il 2011-2020 (mappa di destra). Pannello (b): servizi di welfare per 1000 abitanti nel 2011 (mappa di 
sinistra) e la loro evoluzione nel periodo 2011-2020 (mappa di destra). 

Istruzione .  

L'offerta di servizi educativi (educazione primaria, secondaria e terziaria) è diminuita 

in quasi tutti i DLS della provincia dal 2011. La Figura 6.4.a mostra la distribuzione 

spaziale dei servizi educativi per 1000 abitanti nella Provincia dell'Aquila. La mappa di 

sinistra mostra i dati del 2011, dove i servizi variano da una bassa offerta locale (viola 
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più chiaro) a un'alta offerta locale (viola più scuro), con i DLS nord-orientali e 

meridionali che presentano la maggiore concentrazione. 

Figura 6.4. Servizi educativi (a) e di scuola (b) per 1000 abitanti nei DLS della Provincia 
dell'Aquila nel 2011 ed evoluzione tra il 2011 e il 2020  

 

Note: Distribuzione spaziale dei servizi educativi nei DLS della provincia dell'Aquila. Il pannello (a): 
numero di servizi educativi totali per 1000 abitanti nel 2011 (mappa di sinistra) e la loro variazione 
percentuale tra il 2011-2020 (mappa di destra). Pannello (b): servizi della scuola primaria per 1000 
abitanti nel 2011 (mappa di sinistra) e la variazione percentuale nel periodo 2011-2020 (mappa di 
destra).  
 

La mappa di destra rivela i cambiamenti rilevanti tra il 2011 e il 2020, con la maggior 

parte dei DLS che hanno registrato forti diminuzioni (indicate in rosso e arancione). 

Queste diminuzioni sono state osservate in tutti i DLS, indipendentemente dai livelli 

iniziali di fornitura nel 2011. Solo alcuni DLS hanno visto una crescita dei servizi, con 


































































































































